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'AitdheU o Aueróldo Vefcouo di Pota RefereM 
& per tutto il Dominio di V ine già Legato 
Ap ofìolico, a tutti c qualunque buonio, che le prefenti 
lettre leggera, la pace & fallite nel fignore.Habbiamà 
fempre fumato effere cofa comeneuole , & in ciafcuno 
luogo & in qualunque affare fi richiede , che di coloro 
fia hauuta maggiore conjideratione ,&■ fatta loro al* 
cuna fpeciale gratia,gli quali ( ò col me^gy de letterali 
fi» dii, òper alcuna altra laudeuole maniera) fi fono 
forcati effere gioueuoli a uiuenti, & di lafciaredopo 
loro alcuna memoria fi ,a ciò che quella iterili non paffi 
irremunerata fi, a fine che con si fatti exempi s’in* 
uitino glialtri finalmente a porre gli loro ingegni adaU 
cuna honoreuole cr fruttuofa imprefa. Donde battendo 
M effere Tifone Gaetano di Pofi, huomo(oltre a motte 
altre excellenti uirtufue)di fingulare dottrina & intei 
ligen'ga in qitefìa lingua uolgare, nouamente tradotto di 
latino in uolgare Vegetio de Varte militar e, opera, de 
la quale (fecondo il nofiro giuditio ) effere non può piu 
utile, ne piu neceffaria a tutti coloro , che de Vexercitio 
militare diletto prendono.Pt faccdone egli intendere ha 
Mere in animo di farlo imprimere ,a ciò et tanto piu itti * 
lita per lui appaia, & giouamento maggiore il mondo ne 
confegtta, quanto che effo in piu exeinplari battuto fia, 
tJ da molti piu fia letto. Ma, fortemente dubitare ,non 
altri procacci di nocerelui la, dotte egli di giouaread 

S no s* ingegni , confarlo altrotte imprimerete fratti 
ole, non follmente d’alcuno p icciolo guadagno, che 
pt ciò fare potrebbe ( come che niente ò poco ne fperi)ma 
ttiàdio d* ogni fperan^a di f zar f amente ritrarre le fpefa 
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in ciò per lui fattele 1»4 ricercati non uogtiam in quel 
poco, che per noi fi può, mancarli. Per tanto comodiamo 
U (Erettamente imponemo /otto pena di fcòmunicatione , 
13 f ofpenfione da qualùque dittino officio 13 [neramente 
di Chiefa r che non fia uertina perfona di qualunque fiato 
13 conditione fi [0,0 la noflra legatione f ottopofia, che 
ardifeaò prefuma per ijfacio d y anni fei di fìampare,ò 
far e [lampare detto libro, ne fiampato da altri stender e, 
ne fare uedere in luogo alcuno di quefio dominio oltre at 
uolere di detto Mejjère Tifone, & feltra fua expreffit 
licenza. Dato in V inegia nel palagio Apoj^o/ico apprefio 
fanto lacobo de V Orione Vanno dal nafcimcto del figlino 
lo di iddio M.D xxi ài di primo di Htr^o. 

Roberto M ago Secretorio* 



A LO ILLUSTRISSIMO ET EXCEL# 

Untiflimo Federilo di Conraza Signor di Bozzolo. 
Tifone Gaetano diPofi. 6 * 

I quanta excellenz* la militare di* 
fciplina fiata fa, per gli infìttiti exé 
pi, i quali da le prime in fino a lulti 
me carte appaiono,a coloro, che nò 
da animofitd,ma dal diritto giudi a 
ciò fojpingere al giudicare fì lafcia 
no^uote mani fellamente apparire. Perequanti notabili 
fitti fott’effa gli Hebrei,gli Atheniefi, # Lacedemónii t 
e Macedoni^ Scythi,# Francese T educhi, gli Carta f 
ginefi,# ultimatamele quanti ualorofìffimi honorem* 
liffìmi & utilizimi a tempi loro ne fecero i Romani,# 
quanti in quefla nofìra età fatti ne fono,# tutta uia fe ne 
fanno, atti fo che di fouerchio fuffe(oue ben chiari hoggi 
mai a tutti fìano)altrimenti uolernefcriuere. Appreffo 
otte di lodare io tentaffi quefla militia, cofa diurna anzi 
che no, troppo piu grane p efo,cbe a miei deboliffvni ho* 
meri non conuerrebbe,ritrouerei. Adunque per non f ce* 
mare lei di loda col dirne p oco,ne me di quiete # d’ho* 
fiore colfcriuere cofa de neri effetti molto mancheuole, 
da la mia m imaginata # ueramete a me feonueneude 
imprefa,Jel tutto p enfo accortamcte ritrarmi.Maggior* 
mente ueggedo che, fi come nel f eretto giorno daglioc* 
chi interi de mortali il fole ueder fi fa fetr(altro artifi * 
ciofo argomento, (ofi ella fen f altro fcrittore cofuoi infi 
ititi fplendori ,# co [noi penetrabili romori in ogni luogo 
fi fa (èntrre,uedere,# ottimamente riconofcere.Pure per 




li troppa affettìone , che Marte tterfo tei al nafcere trito 
mi diede , non poffo raffrenare si fattamente la uoglia , 
che effa far non ttogliajì come quegli, che da gran fèto 
è (limolato molto, & in una fonte chiara,^ frefca s’ab? 
batte, ma per la febre che troppo Vitifera dì bere teme ? 
do, quel tanto di fiderio fotamente rimette in ponti al? 
quanto le labra fètida piu,(osi effa (Nanamente di fide? 
rofi^ or timidiffima per cagione de la fua debolle^ga, 
tocco un poco il lodar e, fi rimarrà . Donde quefto tanto 
dico,che quanto bene in tutto Vumuerfo fi uede, per lei 
fi gouerna,da lei il fintiamo, et in brieue in lei iter ante te 
confifle Et qitalborafufìe del tutto fpenta Varte de ld 
guerra, manif eoamente ignudo il mondo di tutti e beni 
fi rimarrebbe. Et io ciò f apendo, & nò polendo (sì conte 
io uorrei)in loda fua ben fcriuere,et lei amando ajfeéfuo 
f amente, per fuo feruigo, le deboli forge mie in quella 
parte deputerà , ne la quale Vexercitare effere per me 
p offa meno biafvneuole. Et farò in guifa di colui t il 
quale di notte un grafo torchio accefo tiene in ma ? 
no, al cui lume, molti huomini o* affai donne carolan? 
do , gioio fornente fi trafìullano , già non per Ihuoma 
chel doppierò tiene , ma per la luce, che quello rende M 
fi baia-Simigliantemente credendo mi io non foffìcien # 
te di potere opera fare, che 0 la militiafujìe d’ho? 
ttore,& aglihuomini agrado,fermaiVanimoa quello , 
che molte notte da chi comandare mi puote,fùmmi or? 
dinoto, che traducere deueffi Vegetio,per lo quale M i 
ifuoifoldati,auedutamente poteffeno Varte nera de la 
difciplina militar e, o tomamente apprenderete dando? 
mi a creder e, effer lui, fra tutti gli fcrittari di lei,il mi ? 



StioVe & utiliffimo a cólofo,che od in tutto od in parte 
ben conofcerU difideraffeno,auifai, per lofuo metfom 
quefra parte al feruigio di lei definandonù,4 la uoglta 
M mio figttore fodisfare.Et oltre a ció,si come de La no 
tira commune Un,gua,la ?hilofophia,V Afirologtaja Loi 
ca,la L egge,U Poefia,& l’Arte oratoria fe ire fono orna 
tornente nefrite, fai m’è partito ben fare, che di k'jV™ 
da non ne rimanga la lodeuole difiiplina militare, debt* 
ta afrai piu a lei,che a tutte V altre co/è dianzi dette ^ 
con diligente cura uedere in quel luogo allogarla, il qua 
le fùfiep rimo; ft come lei. Et in me ciò conchiujb. dopo 
brieue (patio diuifti di fare , che quefra nofrra Kttliflmm 
lingua ,tr e cofije quali,neLfuo eff ere, fi fieno prime, in (è 
rinchiudere. Et trottando neramente lamlitia fra me* 
fieri efier prima, finalmente fra firn firittori Vegetio il 
primo,hora per lo tergo t trouar fa luogo il primo buof 
mo di quefra arte militare, & a lui congegnar la mia fi* 
tica. Per che confideranno io gli tanti exccttentiflimi 
fitti in fino a qui adoperati da uoi lUufrriflìmo & excel* 
lentiffimo Federigo S Gongaga fignore di Soggolo, con 
lafottilita ©• prontezza d’ingegno, con l’ammofimpre 
inuitto, col corpo, a tutte fatiche, , uigilie & pericoli , 
potiente,& con la nera integrità di fide , ottimamente 
farmi atantohuomotm cotale prefinte deuerfr fire& 
éffeffhtofiflimamente il fo. Ho ra ouelamilitia fra lieta 
d’effere fiata daVegetio diligctemente ordinata ,&V e* 
«etto allegro, oue ne la cómùe lingua tradotto fi uegga , 
& ornata la lingua trouandofi di cofa,p lo cui meggo a 
trottare f’habbia continonamente fra (piriti gentili ts 
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pellegrini con tetitia.uoflra fignoria lietamente 
un fintile dono degni ricenere ferftre T "segone Gaeta * 
nodi P ofi di lei fono & jèdele,cr de l’opra tradottole il 
quinto lieto fra tanta gioia er neramente in extimabile. 
Et (è Metta od ritrite la tradotte alcun fitto ritrouafc 
fieUo a me ritinti fa fi, & gli utili precetti fi ritengano' 
fiefto ultimo detto del ritenere de precetti a lei nò dico 
rendendomi ficuro difetti, dibifignó nonhauere,ma a 
qne f che non co fi experti fi trouaffeno, fittamente mi riuot 
go. Et f c le parole non hanno fitto da le parole naturale 
ritrattole fono in diuerfi luoghi le claufole uariate, Et 
j 'deuno uocabolo a foldati appartenente non thofeano fi 
leggeffe,°ue confederar fi uoglia la materia, de la quatti 
fi trattatogli giudiciofifbttire ne fiero exafe ■ Et fi 
excuji no ,hdi almeno del mio buono animo, il quale pi H 
fitto haur ebbe, fi piu fapere dal cielo conceduto flato gli 
fuffe.Et quello, qualunque fita, tutto ©• in uita interamete 
il fintilo <fi uoftra Signoria fedelmente confegno. 
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T L primo libro dimofirala elettrone de giomni fot* 
** dati , di qual paefe,^ quale huomo, oin che ma * 
tiiera d’arme exer citare fi dee» . . -.’C 

T Romani , conVexarcitio de Vanni, hauere ogni al* 
tra natione fottopofìa, qui fi ritrona. Cap.I. 

P<t fiali regioni e noueUi foldati eleggere fi deb* O 
bano. Gip j r . 

Se gli noueUi foldati fono piu utili ,e fendo cittadini ò rtt * 

fi*. ^ Capili. • 

Di qualeeta fi debbano eleggere i noueUi fol * 

. d*ti- n CapIIIL - 

Di quale futura e fiere dee il giouane fol * 

dato. cap V. 

Il potere conofcere per lo uolto & altri fegtd , quote de 
gtouani habbia a riufcire migliore. Cap VI. 

Di quale arte eleggere ò rifiutare il nuouo fol * 
dato fi dee. Cap VII.. 

Quando è da fègnare il nonetto faldato . Cap Vili. 

Come al pafìo militateci corjò, & al folto exercitare 
i giouani fi debbano. Cap . IX. - 

Che debba il nono faldato imparare a notare . Cap X. 
In qual modo gli antichi, al palo c al feudo, i giouani 
exercitauano. Cap.Xl. 

Che di punta, et non di taglio, fi debbano i giouani infè * 
gnare a ferire. Cap XII. i - 

la utilità che fi finte dal bene apprendere d’oprare 
Vanni. Cap. XIII. 

Che exercitare fi dee U giouane a lanciare arma in 

hafiata . - : .Crfp.xnil- - 



• 

Si come è molto utile <tnmejhrareilgiouanedi 
[dettare, Crtp.XV • 

Che fi debba auezrare il fiottane fotdato a V oprare de 
la fionda, Cap. XVI. 

C bel nonetto fotdato exercitdre fi debba a pittare le pio# 
bate con mano, GfpOCVII. 

guanto utile e ufarfi Ihuomo a montare & f montare j 0 
p ra canditi sì uiui,& si di legno, Cap. XV III, 
Anelare gli giouani a portare pefo fi deonoXlapXIX» 
Quale maniera d’arme usuano gli antichi. Cdp.XX. 
Ld fortificatone de gli allogiamenti. Cap. XXI, 

I luoghi da aUogiare il campo. CdpXXII. 

Di fidi forma gli aUogiamcti fi difègndno. Cap. XXIII* 
Di qualmodo fi fortificagli aUogiamcti. Cap. XXIJII. 
Jn qual maniera il campo fi può fare forte hauendoil 
nimico a lincontro , Cap .XX v . 

In che modo exercitdre fi dee il nonetto folddto,d ciò cB 
fappia a la bifogna offeruare gli ordini.Cdp XXVI* 
Quanto camino fare dee il nuouo foldato,& quàte uóltc 
* ilmefe. Cdp.XX VII. 

De la ueneratione de l’arte militare cr de la uertu 
Romana. * Cdp.XXVIII. 

Il fecondo libro ,1’ufdn^a del’ antica nùUtia,infècon 
tiene ,per la quale bora l’exercito de fanti bene ordinare 

T N quanti modi l’arte militare fi diuide • Cap • I . 

Che differenza fia fra te legioni & gli aiuti.Cdp.il, 
Qmlcdgim fece U legione diminuire , Cap Ili. , 
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' Quale utilità ft (ente da frrittoril Cap .1111# 

Quante legioni <t la guerra fi conduccuano. Cap.V • 

In che modo la legione s’ ordinano. Cap .VI. 

Quante cohorti erano in ma legione , ©• quanti faldati 
in una cohorte . Cap VII. 

I nomi,® li gradi de principi de la legione. Cdp Vili. 

I nomi de condottori de la legione . Cdp . IX. 

De V officio del Prefètto de la legione . Crtp.X. 

De V officio del Prefètto de gli allogamenti. Cap.XI, 

De l* officio del Prefètto de frbri . Cdp XII. 

De Vojficio del Tribuno de militi. Cap.XIIh 
De le centurie & bandiere de fanti. Gtp.XIIII. 
De le f quadre de eaualieri legionarii. Gfp.XV • 

In che modo la battaglia de la legione s’ordii 
nana. Gfp.XVI. 

In qual maniera i T riarii & Centurioni format 
nano. Cap-Xvn. 

Si come a guifa di muro la grane armatura flottagli alt 
altri combattendo. Cdp.X VIIIw 

Che corretti erano a portare fcrittii nomi proprii loro 
foprai feudi. Cdp.XIX. r 

Che oltre a lafor^a del corposa nonetti foldati cornaci 
nefapere fcriuere & calculare. Gip. XX. ' 

I foldati deueano la meta de le cofèjoro donate ,confei 
• f gnare a Banderari. Cwp.XXl. 

Si come for^a era a foldati per tutte le cohorti trai 
HT« re per conducerfì a primi ordini . Cap. XXII. 
i iifèretrfa fra Tubicini fornici ©* Clafrici qui 
fi legge. cap. xx nr; 

bela exercitatione defittati. Cap.XXUlI . 



Gli cxcpi,de l’exortdtiom aVexercitìo militare da Va U 
tre arti,tolti. Cap XXV* 

La annoueratione de le ferramenta & machine de la le* 
gione. Gip. XXI. 

Nel terreo libro, tutte Varti a la giterra 
tcrrefire neceffarie,apparifcono. 

T E regole generali de la guerra qui fono. Gip!. " 
*“^Di quitto numero l’exercito effere dee. C^p.II. 

In quale manierala fanitd de l’exercito fi man * 



tiene . C4p.HI. 

Con quanta cura fomenti et (brame jèrbare 

eono . C4p.IIII. 

I» qual modo p rouedere comàenfi,che ifoldati quefho/à 
nonfhcciano. Cap-V. 

Quòte maniere fono di fègtti militari. Cap.VI . 

Q .uanta cautela ufare dee fi al partire de l’exercito effen 
do il nimico apprejìo. Cap.V 1 1. 

In quale gitifa i fiumi fi p afono* Cap.V III. 

In qual manieragli alloggiamenti ordinare fi 
deono. Gip. IX. 

Quante cofè confiderare deonfi,(è meglio fufìe aperta* - 
mente combattere ,ò con infidìe. Gip.X. 

Che ha da fare chi con exercito in exercitato fi 
troua . C4p.XI. 

Le cofe che s’hanno da inuefiigare & fare il di del fatto 
d’arme . Gip.XII. 

Che,con ogni cura, fi fcopra l’animo de l’exercito, con* 
uiene, quando fi (la per combattere. Gfp.XIII. 

In qual maniera s’elegge il luogo atto a la 

. ytfa. C4p.xnn 



In quale gufa la battaglia ordinare fi dee, a ciò che con 
fattoria fi rimanga» Cap.XV. 

Quanto \ patio e fere dee tra fante & fante » Cap.XV L 
De l’orjinationc de caualieri. Gfp.XVII. 

Che gli aiuti dietro de l’or dittonga fi metta? 

no. Cap.XVIIIt 

In qual luogo U primo,# fecondo, cr U ter^o capitano 
fìare dee. Cap.XlX. 

Con quali remedii a la uertu & agli inganni del nimico 
s’oppone. Cdp.XX. 

Chi ha meno numero denomini, & piu deboli J che faro 
dee. Cap.XXI . 

Che pa fèmpre da dare la uia di nimico che poffa 
fw&gire. Cdp.XXII. 

Chi combattere non mole, in che modo fi p«o ritirare 
effendo al nimico ideino. Cdp.XXIIL 

De cameU,& de caualieri imbardati. Cap.XXUlI • 
I» qual gufa a le corra falcate, a a gli Elephanti oppor 
re fi puote. Gip. XX Y. 

Che cofa è da fare, fi p4rte ò tutto Vexercito fitta 

Cap.XXVU 

Ver lo quarto libro ©• ultimo, di far tutte le machine 
cole quali s’offendono et difendono le citta et le cafteUa 
tr g,li ammaeflr amiti de la guerra di mare, apprenderò 
fi poffono . 

J E citta deono effere forti ò per natura, ò per artefif 
cio,òper Inno & altro. Cap i . 

te mura de la citta diritte effere non deono-Cap.il. 

** qual maniera fi compone il niwr#. Gtp.lU» t 



jft che modo fi pro«ede,eMe porte da «ifflìci no s’arfi l 
ciano. Cdp.Ilii. 

In qual maniera fifa il foffo. Cap V . 

Come fi [alitano da le faette de ninna qite, che le mura 
difendono. Cap.VI, 

Di che modo prone dere fi dee t che la citta affediata,per 
fame non patifea. Qtp.VII. 

Quali cofe apparechiare fi deono per la difenfione de te 
mura. Cdp.VIII. 3 

Mancando i nemiche cofa fare fi dee . Cdp • IX . 

A ciò che V acqua non manchi a gli ajìediati che fare ) 
dee fi. Cap.X. 

Sei [ale mancaffe,che remedio u’ha. Cdp.XT. » 
Com2 al primo empito de rimici / *jò de le mura fi poffa 
re filiere. Cap.XlI. * 

Con quante machine fi battono te mura-Cap.XIll. 

Del’ Ariete /alce,&Tcfludine. Gtp.XJIII. 

De Gatti. Cap.XV. De Plutei. Cap.XV I. * 
De Ripari. Cap.XV II. De Mufcoli. Cap.XV III, 

De le torri mobili del modo da difenderle dal 
>fuóco. Ctfp.XIX. 

I n qual modo la torre mobile ardere fi p offa. Cap.XX» 
In che modo a la altera de le mura aggiungere 
. fi poffa. Cap. xxi. . • 

fn qual guifa ha da cattar fi la ferrala ciò che la machié 
na non poffa offendere a le mura. Gip. XXII. 

De le fcale.Sàbuca J Bxo[ba 3 C‘ Telenone. Gip.XXIII» 
De le Balifte J Scorpiori J Arcobàlifte f Fionde,& M OTgOJ 
fonde. Gip.XXIIII. 

X rmedii contro gli Arieti . Qap.XXV* 



De te caue,p le quali s’entrane la òtta» Cap.XXVI.' 
Che fi può fare quando i nitmci fono entrati ne la 
citta. Cap.XXVIT. 

duale cautela s’ha da tifare a ciò chel nimico occulta * 
mente non prenda le mura. Cap. XXVIII, 

Q .ual tcpo è pw atto ad affatire gli afiediati.Ca.XXIXs 
Come difendere fi poffano que di fuori da gli btganni di 
que didentro. Cap.XXX. 

Tn che maniera fi difende la citta. Cap.XXXI. 

in che modo fi toglie la mifura de le mura,? potere fare 
le [cale ,cr altre machine. Cap.XXXI I. 

I precetti de la guerra nauale* Gfp.XXXIII. 

I nomi di que,che gouernano l’armata. Cap.XXXlUU 
Donde tolfero ilnome le galee. C ap.XXXy. 

Co quale diligeva fare fi deono le galee. Cap. XXXVU 
Con che ojferuan^a tagliare fi dee il legna* 

me. Gtp. XXXVII. 

I« quale mefe il legname tagliare fi dee.Ca.XXXVUU 
il titolo de le galee. Gip.XXXlX. 

I nomi c il numero de uenti. Cap.XL. 

in quali me fi piu ficttr amente fi natàga . Gtp.XLlJ 

in che modo ojferuare fi deono i pegni de le prò i 
celle . Ca.XLII. 

Per quali fegni fi conofce U fereno & i nuuoli ne 
l’aere . Crfp.XLIII* 

Délfiuxo er riftuxo del mare. Cap.XL II II* 

De la notitia de luoghi Ct di que t che uogao Ca.XLV. 
Del’ armi } faette } {j tormenti nauali . Cap . X L VI* 

In che mò in guerra nauale fi fono aguati. Cap. XLVIU 
Che fi dee far nel còbattere di mare . Cdp.XLYJH* 
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A B Ireuìdtìom de Pòrte militare di Fidino Y e getto 
•lVr enato huomo I llnflre a V alctiniano Auguflo eòa 
fiatate, & dò contentarti di Catone,di Celfo t ìi Traia4 
nOjd’Hadriano, o di Prontino,raccolte • 

LIBRO PRIMO. 

OlEVANO GLI ANTI# 
chi le huóe arti difcriuere,et quel* 
f le in libri fdticofdmente ridotte ,4 

Principi offerir e. per ciò che ninna 
cofa ben fi comincia , fè nò s’ha pria 
mieramcte iddio appreffo Pinta 
per ddore in parte alcuna fhuoreuole -ne ad altro huomo 
picche a chi gomma, fapere piu cofe & migliori, rdf 
gioneuolmcte appartiene, dotte con quelle, a tutti e foga 
getti fùoi pofa,ben reggendo, abondeuolmentegiouare. 
si come per molti exempi da Ottauiano Augufìo,& da 
molti altri offeruato pienamente e fere fato , fx legge . 
Simiglidntemcte nò bia fintando fi da buoni f ignori Vara 
dire de [crittori f V eloquenza in molto colmo di giorno 
in giorno crebbe .Io adùque f da qtiefla imitatone fòfpind 
to,mi lafcio a cotale alta imprefaguidare,ma cò I pera 4 
%a maggiorenne io confidenza tua clemc^a, afidi piu 
che Poltre, a que,che di fcrinere ardirono, potere age4 
uolmente per donare. Pur e cono fcc domi appre fogli pria 
mi fcrittori infimo (come che a quefla opera eleganza di 
parole, & denterà d’ingegno neceffarie molto nò fidò 
no, ma fatica diligente & fedele ) tenterò j blamente ad 



utilità del popoto Romàno, le Jparfe cofe, et fra uàrii 
jcrittori de la militare difciplina fepolte ,inf\eme prime 0 
ràmente riducere, et appfìo publicàrle . Et in quella guit 
fà,che conceduta mi fra migliore ,Velettione,iy exercià 
tatione de nonetti faldati, (j i come gliantichi ufauano)di 
dimofìrare mi sformerò. Nò già p dare altrui, ne a me et 
creder e, cotali cofe a te non ejfere ben note, ma a ciò che 
quello ,che nò da altroché da r pprio uolerc,per la fallite 
de la Republica a frre ti dijponi,& con tutto quello, che 
ne le cofe gradi & neccfiarie, f limi degno da ricercar 0 
fi, da fondatori di Roma effere fiato anticamente offerì 
tutto, Tu p offa in quefro picciolo mio libretto bora , 12 
probamente ritrouare. 

♦ ♦ 

'* 1 | * * r. a .i 

CAP. I. 

T N tutte te guerre, nò tanto ilgra numero denomini 
-* con le loro inexercitate prode%%e,quàto col conti > 
uouo exercitio la nera arte fùole frefìe udite la uittoà 
ria conceder e. Ne p altra cagione fi uide( bora fi) dona 
di tutto il mondo Roma, che per la militare • difciplinà 
da fuoi cittadini nel continouo bene exer citata. Vera* 
mente la troppa copia de E rance fi, la poca de Romani 
ridotta in poco tempo baierebbe in nutta,Etfrmibnente 
cÓtro la grande ftatura de T edefchija picciola de Roà 
mani, come r effere potuto haurebbe? Et li Spagnuoli 
( che molti in numero, & di corpo gagliardi erano ) nel 
còtinouo a no fri dàni ^oprati fi f?<riano,Sèpre da le frodi 
12 ricchezze Africane offe f frati faremo,SmùglUntej 



piente e Greci con Varie & co modi toro uotpìm ogni* 
bora fourafiare a noftrijitrouati fi [arebbeno, fe pur al 
lungo andare contro tate mitiche nationi & ojfenfioni, 
la elettione de nonetti fotdati dato nò baite fie a Romani 
gliultimifalutifèrifaccorfi.a gitali /ubilo che eletti era* 
no.tutte le ragioni de Vopare de l’armi loro mofiraua* 
no .tenendogli in exercitii continoui,& facendo p rimie* 
ramante note loro tutte quelle cofe.le qudi ne l’or di* 
nanfe & ne fatti d’arme fogliono apparire . dando loro 
notte & giorno fatica } e pigri far e ffàdo .lodando i fot * 
leciti, & generalmente il fapere in ogni exercitio fenù* 
nido. Et quale è di si pochifjìma experienfa.& disi 
grofìo ingegno che nò fàppiail ualore nel combattere 
rinforzar fi in colti. che di tutto ciò che ha a fare, bene 
fcakrito fi ritraila ? Càcio fiacofa che Ihuomo oprare nò 
tema quell o.che d’hauere bene apparato fi confida. Et 
Si come la in exp erta moltitudine ageuolmente combat* 
tendo a la morte fi conduce. cosi la bene ammaefirata , 
tr non con j buerchia fatica. ha la uittoria p guida. 

CAP. II. 

T Ordine de la Mera militare difciplina mole, che in 
quefla prima parte io fcriua.da quali p rottincie.ò 
dia quali nationi.gli nonetti faldati eleggere diligente* 
mente fi debbano, (j fe in ogni luogo de timidi & de 
udlorofi ne nafaono da colui.che mole attentamente ri 4 
guardare, chiaramente fi ttede.purene la guerra .Vund 
gente. fùperiore de l’altra ogni bora fi ritroua.& la ce* 
lejìe regione, non piamente al ualore del corpo, m4 



ie t’animo, [en^a alchtm fatto, gotta. &' tutto quello ^ 
che da le [dentiate (fané, tratto da VexpcrieH%a,con* 
fermato in uarii luoghi cffato,hor a coti pochiffime p a* 
rote di producere qui nò rimarrommi.Quelle adunque 
dicono, tutte le natiòi al (ole uicine,dal folare & fonerà 
ehio caldo difeccate,ef[ere di confaglio abottdeuoli, & 
molto di (angue mancheuoli,& per co fagliente nel co* 
lattere piu raffrenate, Concio faacofa che pfH quegli te * 
me d’eftere feritoci quale poco (angue ne la (fona fu4 
fi fante pofiedere. Ma gli popoli fattentrionali , dal ca* 
lore del (ole affai Lontani, incò[iderati,ma per lo abolì* 
dòte (angue, a le guerre preffiffuni fa ueggono. Per che, 
. per fuggire Vinta a* altra extremitd , da le tempera * 
te parti e nuoui faldati tolganfa , gli quali , con la ba * 
fleuole copia di (angue, le far ite parimente ,& le morti „ 
ft>rc%%ano,cr con l’auedimcnto (aldo macquiffare la 
fattoria fa gouernano.c oltre a ciò per lo fa pere che in 
loro regna, il uiucre modefto ne Vexercito , CJ U uit4 
nel combattere, fa rifarla. 

CAP. III. 

H Ora è da uedere & non con poca diligenza, quali 
faldati più utili ne la guerra faàoògU raffici ò gli 
cittadini. Ver amente mi do a credere , che non mai fi 
dubitale, ne V armi, piu difpoffa nò effere,che la nobili 
td,\a plebe . effendo queffa ne la fatica et nò fatto Vom* 
hre,noàrita t al caldo fatare p adente, difar cicatrice di 
(iogge t da bagni lafaiui alicajtò aliena a dilicate^e. 



d'animo jémptice contenta di poco, ufi a portetre firn, 
C 7 altri pefi,& a l aitare de fòfiì.Et pure etdhoret adho* 
ret la bifogna et V operare de Parnù e cittadini coflrin* 
ge& doue corretti (si come è detto)fi trottino ( da que* 
thè exfti de Parte fono, di faticar e, di correre , di por * 
tare pefo,di [offerire conpatien^a il fole,& la po luerc, 
appreffo da le p onere uittande prendere moderato cibo 
ittfegnare fi deono.talhora a lo [couerto,alcùa tiolta fot i 
to padiglioni dormire . & in briette con ogni (Indio ne 
V ufo de Parrai ammaccarli. Et fè (si come fpeffeuolte 
Allenir e fitte de) una lùgd guerra appari ffe,i uarii exer* 
citii & còtinoui bifogitd ritenerli, et da dilettcuoli ade * 
fcamenti de te citta lontani , a ciò che per quelli non, da 
corpi ,ne da glianimi la foriera, fi [centi. Et come che 
negare non [1 pofia, che gli R ontani edificata U cittd 
fùbitamente da lei dipartendola la gtterra>non giffeno* 
diro quefìo,che in que tempi da le cofe lafciue , glianimi 
non pur non erano corrottici gli giottani, quello [uccia 
duine, da (Udore } da po luere,dal corfo,& da Pexercitio 
de Parmi, attenuto, non con acque odorifere et caldere 4 
bagni } nut nelT euere fi lauauano Et eia fatuo di loro era 
parimente agricola & foldato.Solamrte Parme, da lo* 
ro por tate, dattano pienamente notitia, quali effi fi fieno, 
Et la cofd pur cosi fìa,come io la racconto, che Quintio 
Cincinnato arando fu fitto dittatore. Adunque chi de te 
ferree de corpi, ne le cofe di guerra, (bruire fi mole, gli 
foldati nonetti accortamente da rufbci,eleggere dee.tT 
(èn^a fitto fèrnuimente credo, che morendo, meno pati # 
fca colui, il quale ttiuendo,meno de diletti gufloe. 



cap. mi. 



D I quale età eleggere dal capitano fi della ìlnoueU 
lojbldato bora fi dichiarird. V eramctefe la con* 
fùetudine àticd è da offeruare, ad ogn’huomo effere può 
noto, che di queglianni,i quali ne tmfchili nifi e primi 
peli fogliano fèmmare , i nonetti faldati eleggere fide * 
urebbcno. Conciofacofà che nò pur con piu prefìe^a, 
ma chiaramente con piu fermerà ne la niente s’impri * 
mono quelle cojè , le quali ne la tenera età s’imparano. 

C li corpi fimibnete , a (alti , & a cor fi militari , bene 
anelare fi deonqMima, che pe troppi anni pigri di* 
vengano . & Ut velocita , per Vexercitio , acquifìatd , 
fpefie volte c cagione da conducere -il foldato ad effere 
ualorofo. Adunque (Si come Saluflio dice ) il gioitane , 
che la guerra ha da exer citare, ne la adolefccga eleg* 
gere fi dee. per ciò che la ghuanegg^a ala fatica ttfan * 
do fi, l’arte de la militia agevolmente apprede. & mol* 

JD meglio è, che l’exercitato gioitane habbia a dire, l’e* 
td convenevole a la guerra effere futura , che da do* 
lerfi d’ e fiere pafiata.pure da potere tutte le cofe, a lui 
4pp artencti, imparare, tanto tempo che bafii gli fi con * 
teda . Ne picchia ò lieve arte paia ad alcuno ,a fanti od 
' 4 cavalieri infegnare di filettare. ne con gefti convenevoli 
moflrare loro l’oprare di tutte l’armi. & finalmente 
che effi e luoghi a loro confegnati non abbandonino. & 
che giardini non turbino. Simigliantemente far e, che 
l’arme inbaftata al divi fato luogo, & con gran for^a fi 
gietti.Apprefiochc fare ben f appiano e ripari & foffi, ' 



foitfd i (putti , pati fermare , & Oprare ac* 

conciamente iLfcttdo , & con nuteftreuoli modi le ne* 
miche armi lanciate fchifnre , ©• con buono auedimento 
a quelle tiietare U potere offendere ,&■ audacemente con 
le loro,altrui ferire. In cotale maniera un fotdato ri * 
dotto al bene,& con ftmili modi ottimamente fcaltrito, 
non pur contro al nimico andando nò haurd timore, ma 
del combattere fommamente ne fentira diletto. 

CAP. Y. 



D A gli expertiffimi elettori de nomili faldati, fem * 

pre la grandezza di corpo(come a l’acqmfìar de 

la uittoria molto atta)diligentiffimamentc fu ricerca * 

la. Et in cosi fatta maniera,che que caualieri, i quali a 

le prime battaglie, & fimihnente a le primiere cohorti 

de le legioni ,or dinati erano di fei piedi ò di cinque & 

dieci once, che quelli fufìeno,fì di fìder aitano. Quantù* 

que da giudiciofi ueri negare non fi p offa, a que tempi 

piu numero d’huomini efìere , &,de la militia , ©• de 

tarmi graui , piu diligenti amadori. & che anchora , 

non li ciuili offtcii , ne le reti loro , la pili fiorita età in* 

tricata haueuano . A quefìo noftro tempo adunque non 

tanto la bifogna, ad hauere rifpetto a la grande^ga , 

quanto a UfbrT^a & <t V animo con. gran ragione ci 

cofbringe. si per le ragioni dianzi dette * ér si che ne 

piccioli corpi ueggiamo gràfor^a .et a queflo più fede 

predare ne fa la teflimonian^a d’Homcro , che dice , 

T ideo di picciola fiatura efìere, ina forte ne L’a rmi . 

_ • • • • 

A un 



CAP. V té 



Yegti,(qual fi fut) che de VeUttiotte de no* 
netti faldati habbia d’hancr curalo ogni di* 
ligen^a attenda, che pe fegni del ni fa , de gliocchi, cr 
di tutto il rimanete de mèbri del corposi gioirai s’eleg* 
gano,a ciò che effi,buoni faldati diuenendo,e gli , officio 
di buon capitano ,poffa adempire .Concio fiacofa che non 
pur ne glihnomini , ma ne canalli & ne catti per molti 
fegati che appaiono Ja uertu,che di dentro giace , fi di* 
chiara. Si come anchora da molti h nomini fdentiati , 
in narii libri fi conférma. Et la prima luce Mantonana 
dice , ne l’Ap i chiaramente offernarfi. per ciò che di 
tutte loro, due maniere uè n’ha ,V una buona e r di gran 
frutto,falLecita C7 arte fido fa molto. l’altra tanto di 4 
futile & tato eccellentemente pigra,che con grà fati * 
ca fi mone. Adunque t’experien^a uera negli animati 
irrationali irouandofi , maggiormente da noine gli a 
huomini denere effere locata credere fi dee. Et però il 
gionane faldato hanere dee gliocchi nò famacchiofi,la 
parte di dietro del collo dettata ,il petto largo, le fpalle 
non ftrette,mnfcolofè fi bene,i diti gagliardi, le braccia 
lunghe, poco neutre, gambe fattili,& il grofìo di loro 
non di carne fòuerchia ripieno, ma con durerà di nerià 
in fè raccolto, intronate nel faldato nouetlo ledette 
proportioni,nò molto lagrande^a del corpo c richie a 
faa Càcio ftacofa che, nel faldato, molto pili l’efìerefaré 
te, che quello efìere fmifùrafo grande,nò pur ftranamèpe 
fi loda à ma afiai pili utile con glieff étti apparifee • - ■ * 



• • i CAP. Ylt, ■ ■ 

' v .'si Vi X. ' r : v ' -j 

\fOgUo che hord chiaramente fi uegga,di quale arte 
* i fa Idati eleggere ò rifiutare fi debbano. Veramc* 
te pesatori, ucccìlatoriJoUenni coci, confètta fori di cofè 
dolci ,t extori, fimilmcnte di tutte Varti faminiti exercia 
tatori,come rubetli di Marte, giudico, che gran (bino fi 
facciala La militiaf bandirti del tutto fare che ritmna 
ganoMa farrari,tmefbri di tignarne, beccar i,& caccia f 
fori di cerui et porci,pare ben che fi pojìano fra l*exera 
cito giujìamente atmouentne . Conciofiacofà che, nò la fai 
Iute de la Republica da gli effeminati, ma daglihuombn 
ualorofi d’ animo & di corpo robufii, fi mantenga. Et fi 
Mede, che lafbr(a del dominio, ©• del fondamento del 
nome Romano, ne la prima & diligente examinationc 
de la elettione de faldati, confi ftc. Ne cotale officio lieue 
fi reputi, ne ad ogni huomo ageuólmente fi commetta, 
appartenendo fidamente a gli expertìfaìmi de la militare 
difciplvna,si come cofà che molto monta. Et Sertorio apa 
pnffo gli antichi, di quale fata prodezza uirtuofa fu pni 
lodato,che di quefla,de la quale bora fi tratta ? L a gioa 
uaneT^xa,anla difènfione de la R epublica,c lafbrtu 4 
na del combattimento fi commette , di lignaggio, fy di 
buoni coflumi auan^are dee. per ciò chel buono & co4 
fiutato uiuen,efìere fa il faldato fa falciente ©■ modefio, 
& la iter gogna, per Vefferejben nato,iàetando il faggine, 
il rende uittoriofa Et a colui, che nacque tìmido o da 
poco, Vexer citar fi gioua nulla, ne fao dimorato ì/n capo 
lunga fiata.Et mai nel tempo de la guerra al nero fagno 



del fàpeve cr elei natene no fi condufe uno exercitoje lo 
elettore di lui, eleggendo e noucUi foldati mancò digiti* 
dicio.Ne p altra cagione da rùrrùcijtàte [confitte i noftri 
Irebbero t cbe per la lùga <& ociofà p4<v agiatamente go* 
duta,& per la negligenza a la elettione f toccamente 
tifata .Similmente per uolere de le belle de le gentili 
armi co f rire i corpi dtfhonefliffimi ,& de ciuili officii 
exer citanti, & que, che non per proprio ualon, ma per 
gratia impetrata da alcuno, fono a tale degniffìma difct * 
piina eletti Simigliantementeque (èr nidori , gli quali a 
proprii loro /ignori fono rincrefciuti. A dùqtie da gli ex * 
perti de la guerra,con sòma diligeva, & fen^a paffio* 
tte,i giouani creduti fofficicti,a fintile opra s' eleggano, 

CAP. Vili. 

C Owe il gioitane eletto ne U militia fa, confermarlo 
ne la lifla de ueterani fotdati , non è cofà ìodeitoie» 
primieramente co lungo exercitio tentarlo, per co* 
nofeere chiar amente, fe a tante pitiche, quàt: ne la guer * 
ta ue n*ha,fùfie patir te & difpoflo»Appreffo per uedene 
fèfvrza,de(kezza,ingegno,Gr uoglia d } approderei 
d’exercitnre la difciplina de Vanni , in lui regna fieno. 
Conciofiacofh che molti da prima non indegni de la mi* 
litia appaiono,mu con gli experimenti chiari,in proixfio 
ditempojndegniffimi apertamente f fanno riconofeere • 
Rifiutiti f adunque i meno utili , & ne luoghi di loro 9 
giouani ualentiffimi fi coflituifcano- per ciò che al fatto 
d’arme afiai picche la moltitudine, ì la uertù gioueuo* 



te.lt da poi che fignaH a fa tifici & confermati faranno, 
con gli exercitii còtinouifia nera dottrina de l’armi fio 
delmenteloro fi mofiri.lt doue a la nofira età , l’ufo di 
lei da La negligenza de glibuonùni(per voler fi efji pie* 
namente godere le frutte de la lunga pcm-)/i uegga del 
tutto Jpcto,ne trottare pofiedofi chi infigni altrui quel* 
lo che egli imparato non habbia,da le bifiorie &• da li* 
hri fcritti,necefiariiffima cofà è, la confietuSne antica, 
& buona, & andatamente racquifiare. Et j> ciò che m 
qu etti, folamente gli ficceffi de le guerre, difer itti fi tro* 
uano,tr quello, che bora da noi tutti cò diligenza fi ri* 
cerca, come cofa,a loro ben nota , efji ne molto ne foco 
di fcriuere curorono.Et fi i Lacedemónii, gli Athetiiefi, 
C altri Greci, molte cofi,a la guerra appartenenti, rio 
du fiero, le quali, per loro uocabolo, T attici, chiamaua* 
no, quantunque lodeuoli cofifiano , quelle di lafcidre mi 
f are, & con ogni dilige ntifjbm cura inuefiigare deuem, 
la militare aera difciplina del popolo Romano, il quale, 
da piccioli confini, V Imperio fio, in fino a le regioni del 
fole,& a la finale parte del mondo , per lo mezz° S 
lei, artificiofimente & ualorofamente diftefi. Qucfia 
cagione adunque m’ha fofivntofricercati uarii autori)a 
tannare fiddiffimamete ne la mia brieue operetta quel * 
lo, che Catone Cenforino , Cornelio C elfo , Frontino et 
faterno de l’arte militare difiriffero.et fimilmcte quell 
lo , che per le cofiitutioni d’Augufio , Traiano, et Ha* 
driano exprefiamente fi or Snato. Ne dia fi huomo ad 
intenderebbe io fàccia me di quefie cofi autor e, tm fini * 
plicemente [crittor e, ordinatone et abbreuiatone* 



CAP. IX. 5 

P Kiucipalmente come cofa bifogncuote molto, $ or# 
dinatione de buoni capitani, quel còbattere , che da 
fcher^o par che fia a nonetti foldati, & ilpaffo militare 
infegnare fi dee. per ciò che, ne V or dindio. nel uiag fi 

gio,il rifèrbarfi l’ordine egudlmète dafoldati,affai opt 
portuno appare . la qual cofa ben fare non puoffi,fe Vant 
dare bora tardo,hora ueloce, con Vexercitio continouo 
non s’impara. Adunque, a ciò che per me apprendere fi 
poffa,dico,che in cinque bore ,&nela fiate però , con 
militare andare, uenti.mila paffi il faldato frr e dee. Et 
col pieno paffo, il quale è più jcttecito,in quelle fiefie ho* 
recenti quattro mila. ©■ più facendone, non c aminare B 
ma correre fàrebbe.lofpatio del quale pienamente diffi* 
ture nò fi puote.Aucltfinft anchora i giouani al corfò , 
et ciò che con maggiore empitoffe la bifogna il ricbie* 
deffe ) poffano gUnimici affittir e, & gli opportuni tuo* 
gbi con p rettezza prendere. Et uolendofi forfè que 
luoghi dagli aduerfàrii occupare,che effi , per la toro 
àcquifiata uelocitd per lo a dietro hatièdofi exercitati, 
poffitno efferc e primi. Et qttefia medefìma cofa è cagiòe B 
(oue il giouàe, molto exer citato fi troui)di farlo andare 
co uelocitd a fcoprire,&ueloamète ritornare, et li itimi* 
ci in fuga pofii,ageuolmète giungere . App re fio non poco 
utile ne (ègue,al folto foucte exercitnrlo,a ciò che i lar* 
ghifbflìjZj Volte mura, & /oppia &r poffit defir amente 
fàltare.Et oltre a quefio,l’arme mhafiata,fàltàdo ò cor # 
tendo, lanciata l’occhio del nimico abbaglia, & Vattimo 



fomenta. & prima Jhuom U finta fi fante, che del ue 4 
nire di quell’arma s’ atte gga.Et p acquifiare,a le dette 
parole, più piena fade,togbo in tefaimonianz* Salufiio,U 
qua' e de Vexercitio di Pompeio parlando rifèrifce, che 
egli a leggieri col (alto, a ueloci col corjò^cj a gagUar 4 
di j co peli di fèrro auan^ando contrafiaua.Et che agita i 
gUato altrimenti non haurebbe Sertorio , fè fìtoi faldati 
<J fa continouamente cóbattendo ,exer citato nò baueffe, 

CAP. X. 

sfanno de notteUi foldati,neltcpo de la fiate t s fari 
^ Z are fi dee apprendere a notare , si come puote il 
meglio, per ciò che i fiumi nonfempre pe ponti fi p affa? 
UO’CT Jpejfeuolte la bi fogna, ò per ritirar fifa per f e girne 
il nimico uolto in fùga,cofbringe l’exercito a notare. Et 
ftmilmente i torrenti cresciuti da fubite piogge. Et dotte 
notare nonfifappia, ©• pure uarcare udendo fi, più che 
da nimici, da l’acqua fi fante una noiofà mina. Per che 
gli antichi buoni Romani, per le molte guerre pe ti* 
ti conttnoui pericolile la militia fatti experti,il campi 
Martio,apprefìo al Teuere, ordinarono, la, dotte i gioi 
uài,dopo il molto hauerfi affaticatoci fùdore,& la poi i 
nere lattare foleuano,& a la fiochezza, w terra exeri 
citando fi, acquifiata,notàdo davano luogo. Ne folameni 
te i fanti ciò fare deano, ma gli caualieri 9 e caualli,e feri 
nidori, & tutti gli difutili delcàpo a ciò che la neceffti 
td nafccdo,per la ignoranza del notare ,Vexercito,dài 
no parimente c? uergogna,non ricenejfe. 






cap. xr: 




G li antìchifs! come ne libri fi troua)con feudi tondi 
a grifi di graticci te fiuti di fiottili uergbe , & di 
doppio pefo del feudo ufito,& in ucce di fpade, con ba* 
fiori futilmente di doppio pefo , ne pur da mattina , nut 
dopo meXX<> di,& contro de fitti p ali groffi, gli nomili 
faldati combattere ficettano-la qual cofi non piamente 
ad alcuni, ma parimente a tutti e fotdati falena gràdet 
mente giouare.tie mai la, dotte combattuto fiffe fiato, 
buomo alcuno molto lodauaftfe exercitato co diligen f 
^ & ammaefirato non comparita. Donde da cidfeuno 
de nonetti foldati,nn groffo palo in terra , ficeduafi toni 
to,che quafi immobile pdreua , ueggendofène folamente 
fei piedi foprd terra. Et così, contro quel fitto palo , col 
baflone & col feudo s y exer citdud , come contro al uiuo 
nimico fitto hdueffe.et bora al capo, bora al tufo di da 4 
re ficeua fembiante .tdlhora al fidncbo,d le gambe tal * 
bora, alcuna uolta a dofio fnriofimcte fallatagli, appffo 
mdeftreuolmente ritir atta ft. p poco dopo ciò impetuof 
fiménte innàri fi ficeua. Et si come quel palo fùfiefid * 
to il nimico,cosi còtro lui ogni arte de la guerra aptdt 
mente ufiua.Et in cotale opatione benguardauafi , che 
di lui parte alcuna feouertd rintafi nò fiffe la,doue qual 
che ferita receuere potuto bauefie, 

CAP. Xljl. 

A L topo andato, di punita, et non di taglio, a nonetti 
[oldati,cbe ferire deueficnojHtto di fi mofiraud. 



Et li Romani «o pur ageuolmente que,che di faglio co* 
battèdo fermano t u Inferocita, (S i come còneme)di loro 
fifleuolmente fi gabborono. per ciò chel colpo di taglio 
(come che co gran fùria uenifte)non fèmpre occlde , oue 
i luoghi uitali,da Varimi et da l'o/ìa fono difèfi.Ma de 
ta p mta, ogni colpo jfòr^a è,che ne le parti di tata p c* 
netri.et funi due once entrandone, la ferita è mortale . 
Appreso quàdo la fpada S taglio fi mena,il braccio,et 
fmnlmente il lato dextro,a Vocchio del nimico, fi fco* 
pre^t qualhora la punta s'adopra, lhuomo,col corpo 
fiio coperto, fi ritratta, da la quale il nimico è tocco pria 
Mia, che del modo del uenire di lei s'accorga.Per che e 
Romani quefta maniera di còbattere fèmpre ofìeruoro f 
tio-Hora la cagione del doppio pefo del feudo et del baa 
fione diro quello foccuano,a ciò che, exer citati co quel# 
le cofè i nouelli foldati , tolte poi le iter e armi, come 
[carichi dagraue incarco,piu ficuri,et anebora pili aU 
legri,et più leggieri, a la Truffa ne andajìeno. 

CAP. XIII. 

r A arte del fchermire (si come hoggi di in qualche 
^ parte d'Italia s'ufà)dabuoni maefiri il nonetto foU 
dato con diligenza apprendere dee * Conciofiacofà che 
coloro f che ben la fanno r S tutti glialtri,che ribattono, 
apparirono migliori. E tchelfoldato molto exer citato 
itaglia piu che lo inexer citato, lieue cofa è da confiderà 4 
re .Simigliàtcmcte gli ammaefirati del fchermire a tuta 
ti ripugni ignoranti di qtto,al còbattere p cedono Et eS 
tòta SUgè^a, appo gli antichi , fu la difciplina di cotale 



exercitio,offeruata ,che d mdeflri di do ordindtdmettt* 
fi data doppici fpeft.& a que , che di faperld lontani fi 
trouàudnofon uece di fomento, l'orbo porgendo. Ne 
a la fpefd di fomento quelli perueniuano prima, che ne 
la p refènda de Prefètti ,b Tribuni jb Prencipi de la legiod 
ne, con Vexp erien^a moflrato non hducjfeno Hdlerc in 
quello, che ne l'arte militare c richiedo. Ne cofa duifo 0 
che fa piu fornui,piu felice,^ pili lodatole in una R ed 
pub Lied che non e fiere effa màcheuole d'huonùni mola 
to exer citati , a de l'arte de la guerra lene dmmded 
forati Et férmamente crcdo,che nò p ijptendore di ued 
foa d’oro,ò'd'drgento,ne per abondanga di gioielli nid 
trùci, a la reueren%d,& a la gratìa Romana uenijieno , 
nui per timore manijèfoo,de l'armi ottimamente adoptd 
rate. ApprejJo($i come fi dicchi 9 alcuno errore fi copi# 
mette, dopo il fitto, in qualche parte, & cò ueruno mod 
do, fi puote correggere ■ ma gli misfatti de le mjfohie 
ammendare con ninno megT^o fi po fono. per ciò che dd 
ld p end da nimici,portd , di prefonte fono foprapref - E# 
que,c he ignorantemente combattono , occifi da gli add 
uer firii loroauedutamcnte fi rimangono tdoue infud 
ga pofoi fono , o fi nonfono piu com quelli combattere,, 
i quali di loro uittoriofo furono . 

CAP. XI III# 

paredomi del pato detto hduere a ^afoà^a } giud 
ludico meffere p unto damofo arrogarci p rima,che 
olirà io pafft, alquante parole dico t cbel noiteUo foU 



dato, contro al palo, con fbr^a^S ingegno, ©• con arme 
inhajìata di pefio maggiore de le nere armi, exercitar» 
non altrimenti fi dee, che fe quello fùffie il nimico. Con » 
ciofiacof che in cotale exercitio la jbr^a ne le braccia 
fi aumenta ,& la dottrina del lanciare acquifiandofi 
d*bora in bora, piu ne la mente fi rafferma. 

CAP. XY. 

L A ter£0 , ò la quarta parte de giouani di que ’ che 
pili atti ritrouare fi poffano, contro i predetti pali , 
ton archi di legno , ©• con infinte flette , exercitare fi 
dee.Etappreffo ,a que giovani t dare excellenti maeftri , 
che iftruirli debbano , che conforma et dejlre^a Vara 
eojjt mano tenere ben f appiano , & che il loro màco la a 
to qua fi immobile fi uegga,et il dextro,che co ogni rat 
gionc fi moua.Similmctc che al diuifto luogo , Panini» 
parimente, et V occhioni ferire còfentano.ne pur a pie 4 
di, tutte le fiopr anarrate cofe,ma a caitaUo fcaltritamcé 
te et defìramente oprare conviene, la quale arte con di » 
ligen^a apparata, et cS Vufo,ne la mente ben rifèrbata, 
rende manififtamente glihuomini a la guerra utilifinni. 
Et quanto e fa uaglia, Catene ld,doue de la militare di» 
fciplina egli ragiona, chiaramente dimofira . Et Claudi» 
(fitte bene hebbe molti fuoi fettarii amaeftrati ) di quel 
nimico, al quale per lung4 peTR* fi* dijèguale , honore » 
uolmente alafinelauittoria ne riportò . Simigliale» 
mente Scipione Afiicano, itone a la expeditione contro 
humantini t e quaÌi,fotto il giogo , moki Romani baite» 
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uetno fitto pafiarv,ttuii di tùncere no atti fo fi}, fino fi qttdi 
do, fi a U centurie, eùttiffinù a experti filmi fatarti, 
hebbe auedutamente collocati . 

CAP. XVI. 

A Vprefio giudico, non poco bifogncuole effere, due^f 
’fdxc igioudni di gittare de le pietre b con le munì, 
b con le fonde. Gli Inuentori de le quali, fi ferine, efiere 
fiati gli bastanti de L’ifole Maiolica a M inolicd. Et si 
fittamente batterle oprate fi raccótd,& co tata affetti* 
tionc,che lefimne nuidri,aloro piccioli finciullvni,cii 
ho alcuno gufiare non lafciauano,fi prima da la pietra, 
da le fonde, oprata, quel cibo,tocco fiato nonfuffe.Vei 
ditto in molti luoghi s 3 'e, che còtro de faldati, ar nutrì di 
celate et di corale, le pietre, da le fio de, b da le md%* 
Rifonde, ufcite,fùrono fpifieuolte piu, eh e le flette, no* 
ceuoli.Et come che da colpi loro,le parti offefe del cor i 
po,rimaneffeno inter e, nò dimeno le percojìe erano mori 
tali,& fen^a goccinola di fingile apparire, fi morittd. 
pi:idico,che in tutte le guerre exer citate da l' imeni 
tione di quelle in qua,colui,che la fionda ufitta, fiinuito 
tra femprc da molto fj fimile arte, con uoglia,da tutti 
gli yiouani faldati apparare fi dee. Concio fiaco fi che il 
portare de la fionda non intrica il portator d e fifa, o* 
meno V affanna. Apprefìo ffeffeuoltc attiene, che ne luoi 
ghififfofija aperta zuffa fi fi, <3 che con fimile arma 
tttilmente 13 agcuolmcnte monte o colle fi difende, & 
da Vafiedio d’una citta, b d } un cafiello,con le pietre^ 



quelli per le fonde fuori fi gittaffeno, gli affediati non 
fèndei loro gran danno ributtati ejfere potrebbeno. 

CAP. X y II. 

O exercitare de le piombatele quali martiobarboli 
/ fi chiamano a giouani faldati è cofà,lodeuole, an%i 
che noMe molto (patio di tempo è, che ne la Schiauonia 
due legiom erano, de lequali ciafcuna,un numero di fe? 
mila faldati,in fc conteneua .©• per ciò che effi , cotali 
arme co fòr%a infinita et mirabile de(lre^a,oprauào, 
da ciafcttno Martiobarboli erano chiamati, donde atti* 
ne } cbe di tutte le guerre littorio fa. fine quelli riporta # 
uano-^t si fittamece la co fa andò, che Dioclitiano Gio 4 
uiario } & Maximiano Herculiano f per guidar done de la 
loro iter tu, ordinarono, che per lo innanzi Giouiarii,et 
Her cubani fùffeno appellati ■& apprejfo, per dare loro 
nutggiore ho fiore, a tutte le legioni gli prepofèro. Ciaf 
feuno di quelli, di cui fitto ho mètione , fra feudi .cinque 
pallottole di piombo portare foleuano t le quali{otte api 
portunamente oprate erano)quaft da arco faette ufeite, 
pareuanofer che, non pur glihuomini a Jpada per jpada 
a combattere condottici prima ,che a tratta di dardo 
appreffati fi fùffeno jper buona pe%%a,da cofìoro per A 
coffi Jf e ffeuolt e fi ritrouauano. 

CAP/XVJII. 

0 n pur da noitelli faldati c 1 da Veterani Vexcr* 
citar fi fopra cauatli fu (èmpre creduto a corpi liti * 
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tiffimo, uniche no, Et cotale exercitio , in fino 4 quefht 
nofbra età ( come che $ follmente apparere) s’è riferiate, 
A glianni a dieti o,al tempo del uerno,fotto il copci to 9 
gli cannili di legno, & a fi efebi, Cr a caldi de la fiate ,4 
l’aere, s’opr aitano. Sopra a quali, in fino a tato, che l’ufo 
de l’exercitatione dijpoftigli rendeua,fempre diprnuiti 
s’exercitauano .acqmflata poi la di ffofitione, erano co4 
firetti a fare armati quello, che da prima fwxa armi fht A 
to haueuano. Et tanta diligenza in ciò da loro fii pofia m 
che non pur da mano dextra,ma da fmiflnt,quelle fteftc 
t ofè fhceuano,còtinouamente però lancia ej Jpada igmt 4 
da in mano tenendo. & quefìo infinto combattimento, nel 
tepo de la paa:, tutto di offeruauano,a ciò che ne la nera 
mifchia(oue la bifogna nata fu{ìe)meglio, tJ fètida im4 
dugio alcuno a cattatio [aitar e, pputo & potuto citi b44 

we fieno* 
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CAP. XIX. 

C Onciofiacopche,nele perigliofc imprefè, in collo 
l’armi, c le uittouagtie , al faldato portane càute 4 
ne, copi molto opportuna appare, il gioitane foldatojotto 
il pefo di fefianta libre, anelar deuerft,& fir con qlle, 
al pafìo militare, il fito cumino . Ne di quefìo chio dico, 
ne di metterlo ad executione , huomo non f bigotti fica, f 
ciò che al mondo non è si dura co fa, che col còtinouane m 
men dura nò diuèti . Et (è ciò da gli antichi offernauafi , 
la Mantouana Tromba, fra nofbe orecchie ogn’hora U 
bandi fee, fonando in cotalguip. Non altrimenti, che l 
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tkllorofò Romano trinato do Vetrini, d lui p fpcciatgra* 
tia,da Marte cóivdute,fotto ilfvtterchio pcjò di quelle^ 
| vende il ukggio.tr giunto la, dotte ha da accampar fi, 
é quel nimico animofomente còLnffiajl quale, prima che 
egli l’ajpetti,ad afialire il uiene . - * 

• v fi-" ' ' Mlwp.ttÒ'i 

CAP. XX. v-rVli, 

« J Igeiamo bora ( che già il luogo il richiede ) quali 
V arme al noueUo faldato in prima appredere d’opraa 
re,tr appreso di ufore conuiene: Concio fiacofo che il 
nero antico fhl e, in qtieflo fta del tutto /pento. Et conte 
che p Vexcpio de Co ti,de Scythi ,0 d, V ngari,e caud i 
Iteri bene armiti guerreggiando in campo fufieno, non i 
dimeno tutti i fonti a la guerra fenica armi difoue duta*. 
mete n* andauano.Ma da la edifxatione di Roma, in fino 
al tempo del diuo Gr ottano, la fonteria, di corale, & 
di alate,s’armiua.Da poi, ne glihuomini la negligeva 
fòpr agiungendo ,& quello còtinouo c 7 utile exer citare, 
foenuindofi,cominciorono sì graui Varme a parere , che 
radeuolte e foldati,ad oidio guerra, che apparuta foffe, 
le portauào.Ne grò tepo tra[cor(è,che da Vlmperadore 
ìmpetrorono,che primieramete fen^a corale, ©• api 
pr e fio fen^a celate, ne l’expeditioni andare potè fieno. 
Impetrata quefia honoreuole dimanda, cr di petto tt 
di capagli noftri diformati andando, & co Goti a comi 
battere abbattendo fi, p la moltitudine de le loro flette, 
[confitti fpeffetioltc fi ritrouorono. Ne per tante infinite 

rtune fhuonùtu Q" di citta ,ueruno cura hebbe mai di 
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fare a futile corale & ^tate riufare. D onde hortt 
attiene, che qttegli,che ne la battaglia difàrmato fi ri* 
trotta , non di combattere , ma di fuggire, per fabtar fi, 
attentamcte s 9 atti fa. V Arderò a piedi } priuato de le fo* 
pra tocche arminone habbia Varco ne la finijìra mano , 
con quella medeftma ritenere non poffendo il feudo , per 
fùa di fin fione, donde più ,che dal fuggire affetta lo fri * 
pò? 1 Banderari corretti, ri la manca manosa màtenen 
alta IhafldjCr del petto, & del capo ignudi , a la X f, fF* 
ritrouandofi, a quale penfiero andranno con V animo ? 
Q uefle cotali arme paiono gratti a coloro,cheradettol* 
te V oprano. Ver amente l’ufc(come chel pefo gride fùf* 
fè)in proce fio di tempo il fà par ere, con la molta dime * 
focheggia, affai lieue.Et que,che le grani armi fofferine 
non po fiotto ,co capi tx co corpi difarmati,a lagraueg* 
ga de le- ferite, & a la acerbità de le morti, fi fittopon* 
gono.CT appreffofche peggio è)a tatù pernii fini, e quali 
fono la pregione,il fuggire, la propria Kepublica pdere, 
òdaguifa di pecore biafimeuolmente effere occifi.Appo 
gli antichi Vexercito de fanti meratdgliofo non era ere * 
ditto, f e nò (è come le legioni (oltre a fetidi, & a le lato t) 
di coragge,& di celate, rivendenti fi dimonflrauano. 
Et a tale termine fi condnfiero,che gli fa? t arii , le loro 
braccia finiftr e, di br accialetti auedutamente armattaf 
tiO'Simigliantemcnte qtte,chegli fcudi,per ordine dato , 
ufàuatto,non parendo loro a b a fianca le coragge ts le 
telate, a le dextre gambe, gli fchineri di fèrro, a portane 
incominciorono. In cotale maniera quelli s*arnuiuano 3 
• quaU,ne la prima battagli a, ribattevano, & Pfcncipi 



etano chiamati. ne la feconda, Hafiati,& Triarìi; ne Lt 
terrei combattendo, erano appelliti. M a qucfli ultimi, 
con le ginocchia baffi in terra , ©• da feudi coperti, gli 
altri ne la ^wjfa trauagliàdofi,ripo(àti, ©r di fi fi dmof 
r aitano .per ciò che da le faette nemiche ( dotte in piedi 
fiati fùffino ) firiti effire p oteuano. Et a fire ciò, qucfla 
ragione era loro una ragionatole guida , che fi la hifot 
gna fùfie fiata , come huomini ripofiti , con maggiore 
empito haueffino potuto gli ninùci affilare .Donde da le 
loro opre, [peffiuolte ( si come è ben noto ) la uittoria 
s’hebbc, quantunque tutti i Prencipi ©■ gliHafiati occifi 
da turnici ueditti flati fùffino, Gli atichi,una certa qua* 
titd di fanti, uolettanofiton gran numero però )gli quali 
da loro appeUauanfi h uomini di lieue armatura, o* <iftì 
erano fondatori arcieri, & ne le com4 gli colloca i 
stano, da qualijla pugna, continouamente s’ incomincia* 
ua.Et quelli, che ueloctfftmi & cxercitutiffimi fùffino , 
fermamente ofdinauano. a ciò che, otte pochi & deflri 
fù fieno, &■ corretti 4 ritirar fi dal troppo furore de nif 
mei, in fi l’ordinanza de Prencipi ageuolmente racco f 
glicre gli haueffi potuto, & falda la battagliaci come 
da prima era ) rimanere. Et fi l’aftre ufin\c fono fpena 
te, qucfla è rimafà quafi in fino 4 la nofira età, che tutti 
e fol dati , cappelli di pelle, gli quali ungtr efebi erano 
chiamati, tutto di portauano. & queflo per si fitta rat 
gioite, per ciónche tifando ft a portare alcuna cofà il fol* 
dato in capo nel tempo de la pace , la celata, nel tempo 
de la guerra non tanto grauofi paruta far ebbe. L’armi 
inhafiate da gittar e, le quali e fanti op r auano, erano dé 
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foro dette Pila con fbro di fórma tningoUnc & fittile 
U quale oltre a Ihafia none once era fogo , a ciò che eni 
trando ne feudi de gli aduerfirii,ne coltello alcuno, ne 
Jpada tagliare Chauefie potuto et cotali armerò fòr%4 
tj con arte, lanciate, ogni cor a^a ageuolmente trai 
pa fiottano. Di fimili armature a di nofiri rade ne appaiai 
no. Ture ne la barbara fanteria , que finti però , che gli 
feudi op rano,tutthora Pufino ,& Zebre Cappellano , & 
fte la guerra, fempre due o tre, portare ne fogliono. Et 
i> alcuno de nofiri, foftinto da qualche nuouo talcto, txi 
tr citare te uotefie/appia che gittandofi,il piede finifiro 
innanzi tenere fi dee. per ciò che , doue mouefie il pii 
ila Cimo a laltro,U fbr^a al lodare mirabilmente s f ai 
umcta Peruenuti poi da mano a mano, al faldato de Vari 
mi leggiere, combattendoci dextro piede audnti tenera 
tonuiem,a ciò che da nimici,e fihiflri lati, aUontanàdo, 
quelli, per modo alcuno, firiti e fiere non pofiano.& la 
dextr emani (cagione di potere piu tofio offender e)più 4 
n ima s , auicinano. Adunque di tutte Corti, C 7 d’ogtti 
marnerò d*armi,e nonetti foldati ammaefhrare,et coprii 
refi deono .Condo fioco fi che,cobà,che combatte, doue 
farmi ben fornito fi troui ,& oprare ottimamente fa* 
pendole, or aire maggiora nel combattere fitole ufare é ff 
le ferite meno temere, 
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CAP. XXI. 
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I L fortificare del campo, fen^a perdonare a fatica , 2 
nonetto faldate (si come puote il meglio) apprenda. 



Comofiacofa che ne U guerra pare, che non appaia U 
piu necefaaria , & la pm falutifara co fa. Et fel campo fi* 
ordinatamente locato, cosi dctro de {leccati tutta notte 
& tufo di gli faldati Scuramente ft faamto (quantunque 
ìlnirmco appreso faffe ) come fe con effoloro una citta 
fsbricataconduceffeno. Però la cogmtionedi tanto uti* 
hffima arte del tutto in fumo rifoluta ft uede. Et lunga 
p^ZZa è,chel fare de fbfjì & de ( leccati dintorno al cà* 
po a f degno & ad infamia fi reca . Donde pe diurni & 
notturni afaalti de barbari caualieri , molti noflri exer* 
citi con gntndiflhm danno minati ft trouorono. Ne pur 
le far aggi, per iftare fenza cotali riparici patifcono,ma 
fa, per alcuno di far dine , Vexercitó a ritirar fi fùfae co* 
far etto , & fortificato non battendo lardone per unir fa, 
riducete fi potè faeno, molti di quello , a guifà d’animali 
bruti, per le farade ©• pe colti, & pe fbffi morti <& trito* 
p erofàmente rimagono.Ne prima a Voccidere da nimici 
la fine s’impone, che del feguire occidendoja uoglia ad 
gffi per la loro franchezza più, che per altro , fi {centi, 

CAP. XXIJ. 

R ltrouandofi il nimico, non molto lungi ' in unluogQ 
nò mate ficuro, unito tutto Vexercitó, bene artifi * 
ciofamète collocare fa dee. Et U, dotte molte legna, farà* 
mi f pafchi,& acque u’habbia . & dcuendoui lunga fiat* 
dimor are, faanza s’elegga (si come fipofaa il meglio) 
d’aere non corrotto . Et ottimamente riguardare con * 
uienfi,che monte più alto apprefao nò fia,il quale da tu* 
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mìci occupato jbflct effere de U offefi de gli (Mici ,cd* 
mone Appreso ricercare bifagna con diligenza, di fa* 
pere da conuicini,fè cjuiui e torrenti fogliano inondare . 
Et fecondo il minierò de faldati, & de carriaggio fra* 
f io del paefe mifur attinente fi foglia, f> ciò chegrà mol* 
titudine,in poco luogo riftretta,male ad agio fiarcbbe. 
Et li pochi Jn piu ampio circuita cbelabifagna nonri * 
chiede, di frer fi parrcbbeno. 

CAP. XXIH. : 

A Lcuna uolta quadro, qualche udita in triangolo, & 
talhora in mezz° tondo il campo formare fi dee • 
Secondo però Ve fiere del luogo, la qualità del tempo, et 
la bifagna ricercano . Et la portala quale Pretoria fi chia 
rrui,ucrfa Oriente uoltar conuicne,òd a Voppo fittane de 
nirtacifo fe uia^gio è per far fi, iter fa quella parte , ne U 
quale Vexer cito è per gire. & appreso quefta Pretoria 
le primiere compagnie de fanti , con le loro tende, b p a* 
dighoni,co fleti dar di òd infegneò bandiere adagiare . 
La portaja quale appellata è Decumanafior de la P re* 
feria, di tutte V altre efiere dee maggiore . Donde i fai * 
dati d’ alcuno misfatto colpettoli per maggiore loro in* 
famia al tormenta fono ricondotti ♦ 

cap. xxmi. 

L A fòrza d r un campo in tre maniere diuerfe diuerfa* 
mente fi compone f er ciò che, [e la troppa bi fogna 



non ci cofiringe,abafiam^t è tagliare fotamente ceffi 
di terrd,& quelli, a guifa Hi muro,& fopra al fùolo,tre 
piedi inalar e -et si fittamente, che innanzi al riparo 
la, dotte gli cefii tolti fono, rimanga un foffo. Ma fe al*, 
quanta piu bi fogna nafeeffe, affaticar e còitienfi,chel fbffo, 
di none piedi largo fi faccia Et dotte grande affatto or* 
dinato, da rimici $* attendere, il fofio, in largherà di 
dodici piedi,& di notte in alte^a,difìendcre fi dee. Et; 
fopra cotale cópofttione di terreno, da ciafcuna fionda, 
quattro piedi, de lafiefia terra ma fa, s* innalzi. Per 
che il fbfio dodici piedi largo, !j il riparo, alto tredici 
diuengono. Et fopra si fitto riparofi pali fbrti,e quali co 
e fio loro e f rìdati a tale effetto portare f igliono,bene,ct 
di forila fi ficchino. Et per fintili cofe accodamele fi* 
rejempre grappe, raftri, cèfte, altre maniere di uafi, 
Cr dt frramenta,apparecchiati ritrouare ne Vexercito 
fi deotto. ,j r 

’O fioVt .m . t \ J 

• ■ r.T-i i.\ v- CAP. XXY, , • \S il 

' i * # ** 

A Geuolecofacftre forte un capo, otte e rimiri fiat 

no,per lunga tratta, lontani. Ma j’efli apprefio,c? 
A Vincontro fu fieno, tutti e caualieri,có la meta de firn? 
ti fin battaglia ordinare fi deono, p raffrenare l’empia 
to degli aduerfàrii !? pofìo un cotale ordine, & men> 
tre per furile nouita al nimico uarii pen fieri cadono ne 
Vammo)dietro d’ e fiòloro, dal rimanente del’exercito , 
fare ben fortificare. poi per lo trombetta chiarire, quale 
de le Centurie è fiata la prima, qtfal la feconda,!? qual 
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U ter(a } che habbid compiutamente te fùefittioni meffe 
ad effetto. Appreffo da Centurioni diligentemente ri a 
guardar fi il foffo fitto mifurarfi ,& quelli puniresti 
quali negligentemente oprati fi fono. Et chi fottecitamc* 
te fecero fadàdo inanimar e. Adunque a quefìo ufo i no a 
netti faldati auemginfi , a ciò che, fe labi fogna fiffe, 
fenica fgomentamento alcuno lauorare difor^a fi poffd 
4 fcre forte il campo . 

CAP. XXVI. 

M Ampiamente fi uede 3 che cofa alcuna pili gioue* 
itole nò u’hd nel fitto d’arme t che per l’exercitio 
continouo da faldati apparato fai, dotte bifogna, il loro 
dimofaato ordine } offeruar e. talhora infamemente ri* 
faingerfi,& talhora artificiofàmente allargar fi. Con a 
ciofacofa che gli troppo fifa etti fa j patio da potere co* 
battere, perdono,?? l’unì’ altro impedifce.?? ti radi,?? 
li diui fi ne la troppa campagna,da potere la loro or di a 
nan^d rompere ja uia al nimico dimofaano- & fimile 
tufo occorrendo ,comiene che per timore tutto Vexer* 
cito fi confonda. Adunque attempo de la pacejtutfho a 
Td ne la càpagna e foldati conducere fi deono.&fecddo 
V or dine de la tifarne la battaglia metterli. Et primie* 
ramente a fire cofaingerli,che l’ ordinanza femplice 9 
difa fa,?? diritta còfauino. Et flmilmcte che per eguale 
et còueneuole interuaUo o* ufàto, l’uno foldato da t’ala 
tro diuifo dimori. Appreso comandare loro che V or dia 
n*n\a s’indoppi,a ciò che, ne l’empito del nimico fa or a 



dine p riferii .Et doue lifognaffe,comàdaré che di p refi ; 
fatte la battagliti quadrata fi fàccia, ©* dopo ciò poco 
fenica alcuno indugio, che la quadrata, in firma trionfi 
polare fi conuerta,la quale fi chiama Cuneo.Et quefio è, 
quel modo, il quale ne combattimenti fuole mirabilmcte 
molto giouamento apportare . Et poi for^a è, che loro 
bordini, che la triangolare, in forno tonda fi cambi, cò 
la quale forma ( come che per forila V ordinanza fojfe 
rotta ) dagli exer citati foldati re [fiere fi fuole , a ciò 
che non in foga tutta la moltitudine fi itolti • Adunque 
i giouani continouando Vexercitio, diquenon nerico fi 
battimenti al tempo de la pace,& quelle cofe bene an%i 
ottimamente apparando , con maggiore ageuole'tfO ne 
le nere Truffe Voffcrueriano. . . 

CAP. XXVII. 

T Antica afonia, in fino a quefio nofiro tempo, f itnfé 
l-^d’effa diminuirfene punto, tale è rimafd, quale era . 
fj p Verdine del Diuo Augi fio, & d*Hadriano,expffafi 
mente fi comanda, che parimente i caualieri ©• fonti al 
meno una uolta il mefe al caminare, ©• col pajfo miti* • 
tare, ne la campagna fi conducano . & che gli fonti, di 
tutte le loro armi da offendere , & da difèndere , arfi 
mati,con lo fiefìo militare pafio, dieci miglia habbiano 
dafore & dopo quefio, che agli alloggiamenti ritorni'fi 
no, et oltre a V andare di paffo,còuiene,che alcuna par fi 
te del camino , coti ueloce corfo fi fàccia. A caualieri , 
anebora effj iti brigate diuifi À ex fimiglmtemente di 
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tutte Vetrini toro coperti quello mede fimo maggio 
{egramente, & ordinatamente exeguirc,& fecondo 4 
Vexercitio cóueneuole a cauaUi adoperar e apparti enfi* 
alcuna uoltafembiantifnre di feguire ualorofmète chi 
figge, talhora arteficiofàmente dimofirare di ritirar fi. 
Appreso con tot certo impetuofo & defiro ribatter fi J 
dopo V empito, fir e ttifia contro coloro , che dinanzi fe* . 
ouiuano, uigorafàmente andare . Ne pur ne luoghi piani, 
ma fa fio fi & montuofi,amendue legid tocche or Sita * 
•gè, di fàlire ©■ di [cedere cofinngere fi deono,a ciò che . 
ninna cofà intona a que,che da combattere hamtQ,auen* 
ga,la quale, da buoni foldati, con lacontinoua exctcit 
tatione,primier amente apprefà,& poi ottimamente co# 
firmata ne la loro mente fiata non fia. / . : > * 

CAP. XXVIXI. 

P j- r due fole cagioni, luna per dimofìrare la fatdega 
ga de la mia fède,& il fiuìcero affetto del mio arti* 
mo,ìmperadore inuitto,da tutti que,che de la difcipli* 
na militare hanno Sfcrittofin quefio mio libretto , quef 
flc cofe ho raccolte -laltr a, a ciò che, Scalcilo, ne la eletf 
tione,& exercitatione de nouelli foldati, diligente efiet 
re uoleffe,pofia ageuolmente Vexercito , a L’imitatione 
de.Vantica mrtit,ottimamcte ammaefirare . V er amete 
Marte a gli animi de uiuenti non meno, che a quelli de 
pa fiati fi fùfie,da credere è,che giovevole fia .Et quella 
convivine madre, che i Lacedemónii,Athemefi,Mar fi , 
Gammi jet? digni criò,qmLe in prodiere quelli fi,taU 



Onchork uerfo gtidthri fèn^d fitto farebbe. Similmente 
quella flefia madre uiitc,da la quale tati Romani excelf „ 
lenti nacquero, & uiuendo potrebbe de glialtri darne . 
Se gli Epir od , fe Macedoni a glianni adietro molto ne 
Parme ualfero, per loro tanti fatti, c cofi notiffima. Si * 
migliàtemente che la T hefilica natiòc fittopofti i Per fi, 
infino a l’Indiajftgnora de Uarmi fi còducefie, pur ma* 
nififlo appare. Et Daci,Medi,& Traci tato bellicojt fu* 
tono, che fiuoleggiàdo effi diceuano,nel loro paefcVld* 
dio Marte e fiere nato. In che piu m y extè do* troppo lun * 
go farei a u oltre, le fir^e di tutte le prouincie,raccon * 
tare,cr la co fà fbuerchieuole farebbe , Càcio paco fi che 
tutte, fitto il Romano Imperio, fi ritrouino. Donde per 
la lunga pace, fifpinti gli huomini,parte agli odi, parte 
a ciuili offìcii, primieramente Vexerdtio militare con 
negligenza a fire fi cominciò .apprefio filamente ficido 
I bnbianti di farlo, alquanto s*exercitauano . V limata* 
niente dopo non molto indugio quaft mai flato non fùfie, 
del tutto fi fpenfe. Ne fi mer aitigli alcuno, e fiere quefio 
4 quc primi anni attenuto, piu che di copi che non è da 
mer migliar fi, per ciò che fi legge, che doppo la prima 
guerra de Carthagine fi,la pace di uenti anni co Vocio , 
& con non exercitare Varmi,e Romani , in ogni parte, 
uittoriofiffimi,si fittamente effeminò , che a la feconda 
guerra,ad Cannibale eguali effere non poterono, donde 
chiaramente fi uide,che molti Confili & affai capitani 
con aperta guerra egli occifè- N e prima i Romani ala 
uittoria peruennero ,che Pufi & Vexerdtio militare 
apprefo haueffeno. Adunque fempre attentamente è da 



riguardare A l’eleggere de gioudm , & Qpreff 0 e J ett * 
che fatto , continouctmente a Vexer citarli. per cièche 
molto piti lodevole et giovevole e, gli tuoi a Varine ami 
maefrare,& di quelli a le bisogne fruirti, che con dai 
nano dubbiofmiente gli frani conducere • 
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ÀBBREy IATlONI DE L’ARTI •, 

militare di vegetjo renato* 

LIBRO SECONDO. 

• •• «* ER LE VITTORIE VO* 

\ ‘ } flre continone & triompbi,Clemc* 

tiflìmo Imper udore , ottimamente fi i 
éb p dichiara, che , la militare nera di* 

- < fciplina,con gliantichi ordini, fina* 

' mente con ejio noi ritenete . Vera t 

meni e la piena chian^a lodeuole 
4e l y arte, fi ©• è etfmpre fa l } effetto di quella. Et qua* 
tunqiie ciófen^a dubbio fia,pure la TràquiUitd uoftra, 
con piu alto co figlio, che a la terrena mente appartiene f 
da libri, le cofè anticamere tifate, hauere difidera.Conie 
che efìa co fitoi moni fitti quella antiquitd digrà lunga 
aitanti. & commandato expreffamente battendomi , che 
con quella breuitd chio pofìa maggiore , quelli antichi 
P*cetti de la militare difeiptina in un libro rinchiuda 
{non per quelli impar are, che già gli fa, mi per,filamcte 
in un luogo unitamente, ttederli)\l mio buono animo & 
la uer gogna fpefìeuolte tentionorono . & co finta rapo* 
ne,p ciò che qual cofa piu temeraria fentire potrebbe fi, 
che un’kuomo effere ojb al ftgnore & P rencipe de Vhu * 
mona generatione,& di tutti barbari domatore, Vtfo & ' 
la difctplina de la guerra uolere infegnartdSaluo s’im* 
pojìo m’hauefìe chio fcriuere deueffi quello , che ne le 
guerre da lui oprato Suinamente è fiato. Poco dopo ciò 
meco auifàndo,che non il difobedire tanto Impcradorcj 
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ricondotto m’hduefiedd aperta nnnd d’honore & ài 
uitd.con merduigliofa timore , ne l’obedire mi fono fitto 
ardito. 47 piu d’animo anchora ho prefo , temendo piti 
dndd(V non apparire.col negate . Et oltre d ciò d cotale 
imprefd,a gli bómeri miei, non deceuolc fafcinfo m’ha l<t 
eternità di uoftrd Clemenza, conciofiffecofache hauèi 
do io a lei poco tempo fi .come ferito fedele un libretto de 
ld elettone 47 exercitdtione de nonetti faldati oferto.no 
punito ne rejlai . Adunque fe la uolontnria imprtfa hebbe 
un fine piiceuole.de ld impojld.temcre & ben ragione * 
nolmente non debbo, 

CAP. I. 

M Anifafiamente fi uede( si come il poeta latino ìm un 
fio exor dio cò far macche ne gli huomóu et ne l’or* 
m l’drte militare cò fi fle.ld quale in tre parti fi diuide , 
in caualieri, infinti ©• in armata nauale. De caualieri, 
alcuni fono chiamati Aldri.còciofiacofi che dguifi d’ai 
le. da ciafcmo corno.la battaglia coprono 47 difèndono . 
Alcuni, legionarii, quando fono congiunti con le legioni , 
a l’excpio de le quali i caualieri fono ordinati. De l’ar * 
mata d’acqua anchora due maniere fine finno.l’ttna di 
galee, l’altra di nduigii chiamati luforie , con le quali, 
47 mari, 47 fiumi.co caualieri le campagne ,47 c ° fanti, 

i cotti .caftelU.cittd .piani, monti.bofchi, et colti fi difan i 
dono. Donde ageuolmente confederare puoffi.a la repui 
llica.di maggiore utilità, e fiere , 47 piu opportud la fimi 
Uria , che U altre armate racconto, de la quale efid in 



ogni luogo nel nero con maggior numero ,& coir minore 
frefi a fue bifogne feruire fi ne puote.Dichiarite Vetrina* 
te di terra , & d’acqua,bene c che fi di fini fio che cofi 
exercito fid,& dico, che e fio dagli effetti & opere de 
Vexercitio tolfe il nome , arió che , per lo fio figrificato , 
gli huonùni di tal nome diinenticheuoli nò fi fieno. Et de 
finti anchora due parti fe ne cofhtui fiotto , Vuna de le 
legioni ,V altra degli aiuti. & quefii da le citta compa* 
gne fj confederate nationi , fi mandauano . Ma la uertii 
Romana ,il cui ualore piu afiai che tutti gli altri ualfe , 
ne l’ordinata de le legioni fi difrofe .chiamata legione , 
da la elettióe,la quale da tutti coloro } che infe abbrac* 
cia t la fède & la diligenza folamente ne mole, per le 
quali due cofe ogni foldato è creduto fifficiéte. Et ne gli 
aiuti minor numero afiai, che ne le legioni , difiritto 
ejferefoleua. 

. ' • * . •*'*•'* . • . * V è 

CAP. II. 

..T Macedoni ,e Greci li Troiài uforono lefilangi,& 
ciafiuna in fe conteneua ottomila huomiri armati, 
I francefili fragrinoli, & molte altre barbarice nationi 
opr orono le caterue,& in ogni caterua altr et otiti huo* 
mim metteuano. I Romani le legioni or&norono, & la 
legione talbora di femila huomini effere filetta, & tu* 
Ihora di numero maggiore. Et poi che di legiòi fi parla, 
lene a dire è, in che effe disenfiano dagli aiuti. Qttefti, 
ne la guerra,da uarii luoghi ,& diuerfimente,fi códu * 
cono. Et fi come di natione, d'ordine , ©■ d’ufi fra loro 



fono di fintili, co ft di cogitinone y di difdplin4,& d’affetfi 
tione diuerf .donde ne Aliene , che quelli, i quali prima 
che combattano, fono fa loro difcor dettoli, piu tardi co 
la uittoria fi congiungono 'A la fine molto gioua a eia* 
feuna imprefaV unione de foldati,la quale è cagione, che 
ugualmente, & tvflo a comandamenti del capitano s*ofi 
hedifca-Non dimeno fe quefti aiuti còtinouamente in di fi 
uerfe guerre exercitati & ammaefbrati fono , fogliono 
nel uero molto giottare.per ciò che, in luogo di leggiera 
armatura, a le legioni, come fhuoreuole aggiuntone, & 
non come principale foccorfo,s* aggiungono. Ma la le già 
one,de le fite l pprie cohorti ripiena,cò tutta la flagrane 
armatura, la quale in fi ricette i P rencipi, gli Ha fati, li 
T ri<trii,& gli A nti fignOrii,& co la armatura, leggiera , 
che fono i gettatori di dardi , gli Arcieri, fondatori, ha* 
levrieri, & cattalieri;legionarii, dotte con un medefimo 
animo gli alloggiamenti fòrti ficafìe, la battaglia or di fi 
narfìe, al-fattod’arme gifìe, &■ efia p fetta in ogni parte 
fi uedeffe,cr d’altro frano aiuto nò bifognofà, moltitufi 
•dine grande di gcntenon farebbe , che, da la legione si 
fattamente ordinata,non rimanere uinta.A la nera co fi 
firmatone di quefo mio dire foglio p exempio la Kofi 
mana grande^at, la quale tèmpre , con le fite legioni , 
tanto numero de nimici ninfe, quanto efia uoUe, ò quàfi 
to,da la natura de le co f e, le fu conceduto. 



cap. ni. 



A 



Nofri giorni, non pili gli effetti, ma, diminuita la 
■jòr^a,neglihimmi,per la negligenza de tempi 



andati,folamente il nome a le legioni ì rimafo. Concio fi 
fia copi che la mala detta ambitione, a la uertù, il nero 
pregio ha tolto. Et la, dotte per continone ©* periglio fé 
fatiche & notabili opere gli foldati in grande honorà^ 
peruemuano,hora p gratinata da la forte, il pili de le 
notte u’afcendono. altra uolta quanti nel fatto d’arme 
erano tolti di terra, tanti, inluogo di quelli, fen^a in* 
dugio fi rimetteuanohora fi more ben, ma nò li luoghi 
noti fi riempiono.Anckora{s{ come fpefieuolte attiene ) 
fe per morbo, ò per infirmiti indebolito, ò per uecchiaù t 
l’exercito fi diminuire, &fe de nttoui h uomini non ui 
f dggtunge, agonalmente tf toflo il campo fi ruina.Ecci 
unaltra cagiòe da partorire un ruinofofine,la quale è,U 
troppa fatica nel tempo de lagtterra,che la legione fo* 
fliene arrogendo a quella, il grane pefo de l’armi, la pi* 
gra remwter adone, & il troppo finterò ordine de la di* 
fciplina.Donde molti Jot dati la legione fchifmdo,con gfi 
aiuti fi mcfcolano,U doue co la minore fatica maggiori 
guadagni fintone. 

cap un. 



/“N V el gran Catone (come che ne l’arme fetrtp nt 

intatto fùfie) fi refrrifcebauere fpeffeuolte det* 
to,che hauendo ridotto ne libri la militare difdplina , 
hauere, maggiore utilità a la republica,data,che con lo 
fio oprare de l’armi . Concio fiacofà che gli excelfi fatti, 
da alcuno foldato,ualorofàmente adoperati, rimangono 
fidamente ne le memorie di fteUa flefia età, ne la mudo 
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fifomtoMa quell i,de quali te carte fi ungono ,& ma* 
ximmcte di que.che ad utilità de U republica t’ado * 
frano Ja loro uita.con la eternità del mondo rifnbatto. 
Donde quello mede funo ftile f che da Catone fi jcri/?e, 
da molti altri autori ufoffi. & maximaniente da front 
tino al Diuo Traiano fariuendo.di che ne fu grandemcte 
lodato & 'io .gli ordini & precetti di tutti que primi 
frittoti. inquanto a le mie deboli forfè còueneuole fia 9 
brieuemente et co nera fide r accoglier ó.ueggendo che, 
quelle flefie fpefa a Vexertito, negligentemente gouer * 
nato, fi fimo. che a quello. che con diligenza e inter te* 
nuto.Et quefla mia prefante fatica non folamente avo* 
fri tòpi. a gran fperan^a ne fio. che molto utile babbitt 
ad effere.ma a faturi.Et a la uoflra maiefia dilettatole, 
Imperadore Augufìo. fe con la uoflra prouiden^a.la 
fbrtiffima difpofitione de l ? armi, fa exncitàdo.alpro* 
ptio luogo fio, rime fia<& la negligenza de pafiati.cott 
lafoUicitudine , ammendata . 

CAP. V. 

D A tutti buoni autori e fere flato fritto fi troua, 
che fotto un tutto folo confole, contro ogni gran * 
diffimo exercito.non più che due legioni fi mandauano. 
folamente aggiungendo loro gli aiuti de le confederate 
citta »Etque fio per ciò che, tanta fuVexercitatiòe coti * 
nona di quelli ,& la fidanza in loro hauuta, che fama* 
niente fi credeua.effi e fiere a qualùque guerra che na * 
ta fi fiejofficienti .perche io.ftcódo la regola de la r4f 



gioite militare, Riordini de le Critiche tegioni in carta 
extender o .E tfe la d’fcrittione alquanto ofcura appari * 
rd,non me, ina la Affienita de la cofa in colpi fi. Et con 
attètiffimo animo fpefieuolte rilegga fi, a dà che la me* 
moria, & laintetiigen'%a,pienamcte rimanere ne poffa * 
no del tutto ammaeflrate • Adùque Jnuitta quella repu* 
hlica,ragioneuolmente e fiere coitenne , il capitano de la 
quale, inte fa ottimamete l’arte itera de la guerra, quati 
exerciti conducere habbia minti, exer citati, & mio* 
rofigli habbia fatti. 
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CAP. VX. 

E Letti che fiano diligentemente i giovani, di corpo 
gagliardi & d’animo non uili,aggungendo a <jflo 
ualore,l’exercitatione di quattro opiu ntefi , con l’or* 
dine & commandamento de t’imperadore la legione fi 
cojlituifce.Qr da tutti faldati ne la matricola fcritti,fo* 
pra lettre in carta difègnate giurare fi fùole,et pero fi* 
cr amenti de la militiafono chiamati, et riuràdo, in co* 
tale maniera dicono.per lddio,per C brifxo,per lo fotti* 
to fànto,& per la maiefid de l’Imperadore,ilqitate do* 
po iddio amare & reuerire deefit. Concio fiacofà che da 
poi che l’Imperadore il nome d’Aguflo ha tolto , come 
ad iddio terreno férma diuotide & fincerafèruitu )t lui 
prefbare conuienfi. Adunque cofa diurna feruendofi,ò da 
capitao, ò da caualiero,ò da priuato fante che fia,amarc 
fi dee & lealmente feruire quello, il quale con la auto* 
ìiid cele fle fra noi mortali regna. & apprefio giurar fi 



con grande animo tutte quelle cofe fare, che da l’ìmpel 
r udore fono commnddte.fimilmente di non nidi ld mia 
liti a abbandonare. Ne per ld R emana republicd rifinì 
idre ld morte. 
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CAP. VII. 

legione di dieci cohorti foldmente è cdpdce.lt 
^^Id. primiera di tutte V altre none rimdnenti, & di 
numero, & di folddti ben degni digrdn lungd auatrga. 
Co nciofid colà che elettiffimi buomini,tdnto di legnavi 
gio, quanto di lettre, ittici foldmente fi mettono. Quefid 
t queUd,che portd V Aquila principale infegnd non fol 
temente de lalegide, ma di tutto il Romano exercito, 
Q.uefia le itnagini de glimper adori et te diurne & bui 
ntdneinfegne bonór ano. Q_uefid,mHle, cento, ©■ cinqui 
fanti & cento trenta duo caualieri d’arme gr dui f in fc 
rinchiudeva qudle,ld cohorte miUdrid,è cbidmatd, & 
capo di tuttd ld legione. Et doue il fdtto d’drme fare fi 
noie fie, quello, con ldmilidrid,ficomìncid. Ld feconda 
cohorte, cinquecento cinquantd cinque fanti, & fe fiata 
fei caualieri d’armi grani ha f ‘eco , & fio nome è quinti 
gentaria. Laterza finalmente tanti finti & caualieri 
hd,quanti la f u onda, quantùque ne la ter ‘fa expertisi 
mi folddti e fiere deono,p ciò che in me%(p de la bah f 
taglia fi collocaXd quarta, di quello flefio numero & 
da piedi ©* da ca udUo,chc ld terga è, fi còpone.di tati 
ètri, e la quinta, ma d’huomini piu gagliardi- Conciai 
fi4cofa cbe,$i come la prima cohorte nel dextro corno* 



così la quinta nel finiflro s’alloga. Quefle cinque cohorti 
ne la prima battaglia ordinatamente fi cofani fcono. 
A la fata la quale horafègue,lo fìefìo numero dia fi, eh* 
4 la feconda fi Se de, ma d’huomini difpofli molto f p ciò 
che quefla,ne la (èconda-battaglia, appreso a l’Aquila 9 
fi congiunge. Ne la (èttima tati uc n’ba,qucbi ne la ter 4 
ottaua funigliantemcte è sì fattala d’huomini 
ttel nero ualor ofifjimi. Concio fiaco fa che nel nie^o de 
l’ordinanza de la (èco da battaglia dimorare le còlitene. 
La nona da l* ottaua fo naturalismo ritratto àimilmcte 
la decima t a la quale, fol dati lodatiffimi , fi eonfègnano , 
per ciò che,ne la feconda battaglia , il corno fmtfìro di* 
fènde. Con quefìe dieci cohorti la compiuta legione ra * 
gioneuolmente è fondata. tic la quale femila C cento 
fonti, & fette cento uentifei cauatieri neramente s’annó* 
iterano. Ne meno effere deono,più toflo più, fi bene. Con* 
tiojiacofd che nonfolamente una cohorte miliaria t ma 
prò miliarie-talhora ne la legione fecondo la bifogna da 
capitani fi mettono. 

j:r fi w '-t> -*• isnyjg 

CAP. V.JII. 

TJ Ora che l’antica ordinatone de la legione è di 4 
^ * chiaritale principali foldati,an% i doue io uoglia 
H proprio loro uocabolo ufare, de P rehcipi, gli nomi & 
ti gradiffecondo la moderna matricola ) exprtmere qui 
diubero.Queflo nome tribuno, da la tribù la fùa forma 

{ rimier amente p refe , appreso dal ragioneuole Sfai* 
ut* .Concio facofà che quegli,che è Tribuno, parafa 
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generalmente <t tutti j ottetti da piedi. & quefti eotali , 
da p rima Romolo da la tribù elefìe.ll rmggior Tribuno 
adunque 3 quafi per uolere diurno col giudtiio de Vlm* 
per odore J ì coftituiua il minore per le proprie fue fitti* 
che & opere lodeuoli , al grado di tribuno perueniuO. 
Or dinarii fono appellati quelli f i quali nel còbatterefono 
primi ,<& che gli primi ordini co ducono- Augurali chia 
tniamo coloro,che da Augufto a gli or dinarii aggiunti 
furono. ri Flautati costa le legioni il diuo Vefpefiano 
aggLimfe,come Augufto. gli Augurali a gli ordinarti. 
A quilifèri detti fono que,che l’Acfia portano «Et li porta 
tori de le inutgini degli Impadori il nome hàno d’ima* 
ginifiri.Ottioni , erano detti come de fi dorati flati fufìe* 
no,& quefttftutti que,che da alcuna infirmiti impediti 
erano ,a guifa di Vicarii diligentemcte gouernarc fole * 
uano.Signifèrifichiamauanogli condottori deleinfe * 
gne.Hoggi di quefti cotali Dragonarii appeUiamo.Teffe* 
rarii } erano gu N untii,i quali per gli alloggiamenti pu* 
hlicauano le teffere,& quefte erano gli commandamcti 
del capitano t dal cui uigor e l’exer cito od a fare alcuna 
opera od a la battaglia cótro i nimici fi moueua. Cam * 
pigem,ào è Antifegnarii t in cosi fatta gui/à appeUauafi, 
per ciò che con l’opra ©* uertu loro ogni maniera di lo* 
dettole exercitio al campo s’ aumentano Erano i Meta * 
fóri gli primi elettori de luoghi lardone tutta l’hofte al* 
loggiare deueua.Glì Beneficiarti da Tribuni fcUeuati fi 
uedeuano.I Librarii,tutte le ragioni a foldati apparto* 
néri ne libri fcriueuano.Etli Tubicini f Cornici,& Bue * 
motori con tube,corna,& buccine^combattere uolen* 



d op, fonare fecondo l’opportunità, fileuano. Le doppie 
armature, de la uittouagtia, doppia parte haueitano 
le [chiette, parte fchietta. Gli Migratori, ne le citta , le 
flange compartiuano ,ct li luoghi ne la càpagna da piàf 
tare padiglioni, tende,& trabacche con lemifùre d’un 
piede diuideuano.Eranui anchora Torcati [empiici & 
Torquato doppi, fecondo le loro uirtù, collane d’aro at 
collo [empiici ò doppie por t aitano. cr talhora oltre a le 
lodi,haueuano doppia fpe/à,nut in co/i fatta maniera ,a 
Semplici, confegnata era femplice,& li doppi , doppia 
fpefà còfeguiuano.I Càdidati,gli principali faldati era* 
no,& per priuilegio , dal capitano conceduto , a mina 
fnttione obligati.il rimanente de fotdato per $pr io uof 
caboto erano detti Munifici, conciofùffecofa che con la 
fila fperan^a d’ alcun dono erano corretti ad exer citar 
lamditia . 

%•.»* » 1 •- ir 'i i.) 3 C £ «jl « li tX V* . 

CAP. IX. 

T A còfuetudine anticafu, che dal primo P rencipe de 
. la legione ò confile era imfildato condotto a quefta 
dignità di centurione del primo pilo.il quale non fila a 
mente in fio potere l’Aquila hdueua , ma ne la prima 
battaglia quattro centurie ciò è quattrocento foldati 
ampiamente gouer nana. Queflicome capo di tuttala 
legione, molti agi, con afiai utile il pili de le uolte con * 
feguiua . Appreffo il primo Hajlatojue centurie,te quali 
dugeto huomini pofìedeuano,ne la fecòda battagliai « 

, u bifigne ricbiedeuano)gtàdauail fiale H afiato, 
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bor4 da noftri è chiamato dugctario . il P rècipe de la pti 
ma cohorte una centuria & me^a reggeua.Cui,quafi 
tutte le co fesche ne la legione ordinare fi deueano, rat 
gioneuolmente apparteneuano.ìlfecondo Haflato a tanti 
altri huomini, a quanti il Primo(si come è detto)c5mà* 
ditta. Al primo Triario per ordine dato , cento huomini 
obe dittano. Ne la raccontata guifa da cinque ordinarti 
le dieci Centurie de la prima Cohorte fi reggeuano , 
4 quali, da gli antichi gràde honore ne fen^a molto uti * 
le,s y ordinaua, a ciò chel rimanente de la legione , con 
ogni fr.tica ct indufìria , ualorofàmente a tanti premii 
peruenire fi sfbr^afìe. Centurioni, de quali ciaf uno, 
d*una ccturia curdud,anchord u’ erano, i quali a nofìr a 
tempo eentenarii fi chiamano. Ogni capo di dieci fidati 
detto era Decano bora capi fi chiamano di Contu* 
bermi. La feconda cohorte bauewt cinque centurioni . 
Similmente la ter^C la quarta la quinta, infino 4 
la decima. Donde in tutta la legione quaranta cinque 
centurioni dmouerare giuflamente fi poteuano» 

CAP. X. 



V eglihuomini, che per Legati 4 tutto t’exerf 
cito ft mandarino, erano de confali dagli Imfi 
peradori,eletti,Cui,le legioni et tettigli aiuti ne la or 4 
dinatione de la pace,ò ne la necefjìta de la guerra intieC 
ramète ohediuano.Hora in uece di quelli, huomini illut 
fri & maefìri de faldati fi mettono , da quali , non pur 
due legioni fina anchora piu fi gouernano, Vnaltre 



officio u*hd chiamato il Prefetto de U legione il quale 
era a gufo di proprio giudice . Et fempre la dignità del 
primo ordine ritenèdo,come Vicario ne la abfenza del 
legato il primo luogo pofìedeua.l tribunìzi cèturioni , 
Cr tutti glialtri foldati a fi 'noi commandamenti foggia * 
cenano, le afcotte,& laltre fbttioni del capo da lui còti a 
nouamète s’ordinduano.s’un faldato ad alcuno misfatto 
incappaud,dal Tribuno có la autorità del Prefitto però 
fi cafligaua.A lui,la cura de l’armi di tutti i faldati, 
de ue(limenti,de caual!i,& de le uittouaglie del campo, 
ragioneuolmente appartenuta, le leggi de la disciplina 
militare non folamente da fanti, ma da caualieri legiot 
narri, per gli ordini di lui pienamente offer tutte erano. 
Egli adunque diligente capitano, ad ogni buona dinoti 4 
one zj falda obedienza la legione a lui confegnata , con 
exercitiicontinoui còfir matta. Ottimamente atiifandoft , 
che le uirtu de foldati, infinite lodi alPrefetto aumetii 
Uno. 

cap. xr. 

O ltre al Prefitto de la legione u f era anchorawt 
Prefitto del campo. Et conte che di meno dignità 
fufte,pnre ne le fncende grandi tuttodì s’exercitaua. li 
diffomre degli alloggiamenti,de {leccarde ripari, & 
de fòffi a lui finamente appartenete. I padiglioni, tra a 
bacche, tède, & altre cofe de foldati,i carriaggi, inferi 
nù,& que,che gliannmhti gouernauatto,Cr medici,et 
lpefe,da filo uolere fireggeuano. Le corra, & tutte le 
ferramenta da fegare, tagliare,^ da fare fbflì,ripari,ct 

E Hi 



aquidottì,& legna, & fi rame per tutto Vexercho ,a lui 
bifognaua procurare di f mere. Et fwiilmente Arieti, 
Ona^ri,Balifte,& ogni maniera di tormento , a ciò che 
non maticafteno, erano in [ita cura. Et quefti , dopo lun * 
gd exp erien^a come il piu exp erto de glialtri, eletto erd 
dd insegnare altrui qBo,che egli homrcmlmente execiir 
tato hdueud. 

cap. xri. 

E la legione mdeflri di legname, appdrechiatori & 

ordinatori di cofe da màgi4re,mdef[ri da fore car 
ra ,jrrr ari, dipintori jUj tutti artefici p frre aUogiamèti 
di uerno,per comporre machine, torri di legno, & altri 
ingegni per offendere le nintiche citta, & le amiche di* 
fènder e, ben pagati,**? (labili in campo effere deono.Et 
finalmente mdefbi f officienti da far e arme motte, o le 
uecchie acconciare ,<& da fare altre maniere di tormèj 
ti,& li [conci rifare. Hauere fimiglidntementc dee [eco 
la legiòe udrie [beine, ò botteghe che dir le uogliamo ne 
le quali formare fi poffd,cò le nuoue armifoura tocche, 
ogni altra arme offer tjìua,u come fono archi,faette,dar 
di,t? fìntili cofe. Et ultimatdmente da minifbi grò cu* 
ra battere fi dee, che non a Vexercito cofa oppartund p 
tempo alcuno, manchi Et tra quelle, gli httomini atti a 
fare cane ò mine (sì come fono gli Beffi popoli ne la fra* 
gna a canore minere di metallo ufàtt)fono molto necef* 
fàrii,Conciofacofk che fatto il fof fo^& forate te fonda * 
menta de le mura,& incautamente entrando, & affa * 
Un4o,agcHolniente la citta prendere ft potrebbe. Et di 



tutti gli fopradetti maefhri,UPYefetto de fhbri era il co* 
fegato proprio giudice, 

» ' * * 

cap. xrn. 

D Etto dianzi habbiamo , sì come la legione , dieci 
cohorti,ne la Jùa gronderà rinchiude ,*j che la 
prima detta miliaria,ciafcuno de fuoi faldati che di Ut* 
tre, di iter tu, di bene del corpo ,di / chiatta ,*? de beni di 
fbrtuna,tutti glialtri anan%jno,bauer dee, Rimane del 
capitano di tei alcuna cofa a diresti (piale era il Tribù * 
no,*? quejii,ne la fetenza d*arme,ne le uirtU del cor * 
po,*j ne la bone (la de buoni cofboni, neramente effct 
dee di tutti glialtri, maggiore. Tutte laltre none cohor 
ti (si come al Prècipe eraagrado)cU Tribuni b da Pie* 
pofli ordinatamente fireggeuano, *? tanta, in exerci* 
tare i foldati , diligenza s*ufdua,che , non folamente 
i Tribuni,*? li Prepofti a Coloro, i fiali fotta loro go* 
sterno erano,continouamente che s*exercitafieno,com * 
mandauano,maeffi (Ìeffi exercitandoft, *j ogni arma 
oprando, gli altri foldati ben coloratamète inuitauano * 
lì Tribuno anchora in cura hauere dee, chel uejhre *3 
V armare de foldati fia netto *? intendente, *? che con 
Vufo de Vexercitio,ne la militare difàplina bene am* 
mae firati ino giù luogo, *? in ogni tempo, apparivano, 

CAP. XI IH. 

P A r bene che con ragione , Vinfegne a parlare al* - 
* quanto di loro mi fojpingano. Donde io dico, chela 
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prtntrf di tutta U legione ? PAq ufli,et Aquilifrro cU te 
mito e quegli, cui, non fernet grande' bònore di por 4 
tarla, è conceduto^ oltre a qitejìajn ciafcuna cohor 4 
' te è wt infogna detta Dragone, per conferente gli 
portatori de quelle 'Dragativi S appellano. Et auifvtdo 
gli antichi primi ,che cominciato il fatto d*arme l ? orS 
4mdtc(d fi farebbe confùfd ,& a ciò che quefo non aue4 
tiiffe,le coboni, in tante centurie, dmfero, & a ciafcuf 
na centuria, una bìdiera ordinorono,$ la quale,di qual 
cohorte & di qual centuria fùfìe, fi rifàpeffe per lettre 
grofte & grandijche da lontano uedere fi poteffeno,le 
quali, doue gli foldati le leggeffeno, per combattimètO 
tiretto che flato fùfìe , fallir e molto da compagni non fi 
poteuano.&r oltre a U lettre , ne le infegne , fcritte, 4 
centurioni, che centenarii hoggi fvchiamano, appreso 4 
la loro gag!iarde^a,bifognaua fopra le celate baitene 
Jcritti i proprii nomi loro, a ciò che ageuolmcte ricotto 4 
jtiuto luffe (lato qdo,ch e tutta la centuria gouernaud. 
Et in cosi fetta glifi mai nò abbàdondto il Centurione 
da cento huomim,fàUo alcuno commettere nò fi p otturi. 
Erano anchora dipartite le centurie in còtubernii,d eie 
che ogni dieci fanti un capo haueffeno , il quale, il cape 
de Contuberni fi chiamaffe.Ei il contnbernio era dette 
blanipolo,per ciò che da mdno 4 manofsi come fi dice) 
combattenti. 1 

\ CAP. XV. 

L ordine itero richiede ,che si come tra fanti , tiottté 
di centuria & di Manipolo regnava, cosi tri céé 






iutieri, che chiamata fìffe, [quadra. Et ciafcuttd [quadra 
contenta fi trouaua di trenta duo caualieri , ©• il loro 
capitano hdueud nome Decurione. Et quale fotta la han * 
diera d’un Centurione cèto fìnti fi reggeudno,tdc fatto 
Vinfegna d*un Decurione trentaduo caualieri fi guida* 
uano .Et si come il Centurione eleggere fi deueua,huo* 
mo d y animo ©• difòr^a ualorofo } & di fiatar a grande, 
perfdpére & potere con uigor e & defire^a oprare 
contro nvnici e dar di, accortamente co fpada ribattere, 
ufìre con arte il feudo, & tutte Varmi,& che egli fìfle 
agile ,fobrio,foUecito,tT atto più d exeguire le cofe ini* 
poflegtijchc a parlar e. appreffo ben fctpere gli fùoi falda 4 
ti intertenere, ©• a Vexercitio de Varnù cofiringerlt , 
fmibnente che con ingegno oprare fi fapeffe, dfìre che 
giffeno i fùoi ben calcati, acconciamente ueftiti , ©• che 
doue armati fì fieno, ben riluceffeno. Cosi il Decurione 
eletto effere conueniua(hauendo a gouernar e caualieri ) 
d quale si fattamente defiro de la per fona fuffe, che grà* 
demente merauigliare gli riguardanti fìcefle , ueggen* 
dolo fopra un caudUo, tutto armato [en^d altro foccorfò , 
che da la p rodeva, da terra [altare , gagliardamente 
caualcare jùa lancia acconciamente portare, {dettene 
con mdefireuole modo,fimilmète tutti i caualieri, al fito 
dominio , [oggetti , d’ogni exercitio loro appartenente, 
tene ammdefirdre,& fare che Varine fbnpre nette mi* 
teneffeno. Concio fiacofd che lo fplendore de Varmi agli 
animi ©• adocchi de nimici non porge foccorfò,& po * 
fio che noia non fìcefle , chi giudicherà f officiente foU 
dato colui ,che per negligenza porti Vanne rugginiti 
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EC non piamente d Decurione conuiene fore exer citare 
continouamente i caualieri,ma gli caualli.Et fwiiglian* 
temente de la fonit* de gli mi £7 altri ftranamente cu* 
rare dee , 

CAP. XVI. 

O y e còbattere fi uoglia,in qual maniera, con t’exè* 
pio d’una legiòe,la fuffa ordinar fi dee, bora ma* 
nifèfoamente chiarirò . I caualieri legionari i, ne le corna 
t' allogano, a ciò che fè la bifogna fife, in uarii luoghi 
trasferire ageuolmcte fi pofoano.Et la battaglia de fonti, 
da la prima cohorte , nel dextro corno , ordinare fi co* 
lincia, a la quale, la feconda fi congiunge . La ter fa nel 
meffo d e lafbattaglia fi mette. Et con quefla,la quarta 
s*uni[ce.La quinta prende il corno fniflro, ma dinanzi 
& dintorno de’le injègne. E tque,chene la prima ordì* 
nanfa combattevano, erano chiamati Or dinarii, & gli 
altri Principali. Et la grane armaturai, erano que,che 
portando celate, coraffe,fchinieri,fcudi,fpade,meffe 
fpade,& cinque piombate dentro del feudo, le quali al 
primo fungere gittauano contro nimici, & duo dardi, 
C* in si fotta guifo,chel maggiore de duo,haueua il fèr* 
ro in triangolo & lungo noue once,etlhaf\a cinque pie * 
di & mefXp.tr alhor a Pilo, bora Spicolo fi chiama . 
Et li fotdati in foperli bene ufore molto a que tempi s f af* 
foticauano.gli quali fe con arte & còfbrfa erano gittati, 
fpefoeuolte gli fonti feutati , er li caualieri di corraffe 
armati, uigoro fornente pafoauano.lt niinor dardo era co 
fèrro fimilmente in triangolo, ma di cinque once, o* di 



tre piedi et me%%p lhafia,& quefio a Ihora Vcrricolo, 
bordici nome Veruto. La prima battaglia de prencipi, 
Cr ld fècondd de gli H a fiati, de le dette drmi erdno art 
mate,?j dopo loro fiauano gli armati d lateggiera,ZJ li 
faettdriij quali finalmente fpdde , feudi , piombate , ©■ 
dardi da combattere haueuano.cr d nofiro tempo qitafi 
tutti e faldati, arme fimili,ufdre fi ueggono.lt fmngliàf 
temente i [dettarli, di celate , di corale, di fpdde , di 
f elette d’archijCon ognifiudio s’armauano .Gli fiati* 
datori, con fionderò mazzafionde pietre tonde attamete 
gittduano. I trdgolari , con certa maniera di tormenti 
chiamati balifie & arcobalifie,con molte [dette , contro 
ttimici,gran danno fàceuano . Ne la feconda battaglia ,la 
fexta cohorte al dextro corno fi metteua,con la quale fi 
mefcoldua la (èttima. c nel mezz° de la battaglia di* 
morauaVottaua,infiememente con la nona. Sempre U 
decima, tu la fecondala attaglia, il fbtifiro corno ordina f 
temente po fedeua. 

CAP. XVII. 

T Triarii,dopo tutte le battaglie od ordini, che uot 
gliamo dir e, di fendi, corazze, celate (chineri, fpa * 
de,mezz e fpade,pallotte di piombo , & di duo dardi , 
armati fi coUocauano.i quali,con uno ginocchio pofio in 
terrd,glialtri nel combattere affaticando fi , alquanto fi 
ripofauano.a ciò che,fe per feiagura la primiera batta * 
glia da lempito de nimici fùfie fiata in fuga pofia,ò tutta 
atterratala quefii , qua fi nanamente a combattere fi 
cominciale, s’baueffe potuto la uittoria confèguire .Et 
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tutti gli banderari,& de cimili & de fanti , i terróne 
de nimici , le combine ,&le celate coperte di pelle 
d*orfo portauano. I Centurioni pnrìlmente , cornee, 
feudi celate di fèrro, ufauano. ma a ciò che piu aqe* 

miniente da faoi fa fieno flati riconofciuti,fopra le celate 
portauano certe crefie,che d’irgèto parendo,?? fritte, 
il come è detto di [opra. 

• * « *' 4 

CAP. XVIII. 

N O n pur fapere quefio fi dee, ma con ogni modo eia 4 
fanno apprefio di fa férmamente ritenere, che con* 
vùnciata la Truffa, la prima & la facòda battaglia qua fi 
immobili fi uedeua.no. Et li Trioni (si come aià^i diffi) 
chinati fi ripofauano.Magli armati a la leggiera, si co a 
me fono fiutati, /dettar ii,& fondatori guanti a Vordi 4 
nan^a difcorrendo,foleuano a la mifahiagli nimici prò* 
ttocare , O* pofiendogli in fuga mettere , ualorofamente 
gli faguitauano.Et dotte da le tiirtU de troppi aduer farii 
erano ributtati,maefireuolmente ritirando/! , dietro de 
le loro battaglie fi ricoueranano, & di pre fante, da la 
graue armatura,la ^Kjfd era appigliata la quale qua fi 
nò altrimèti fìaua,che fa un muro di farro flato fuffe.Et 
nò pur co dardt,ma co jpade uicinamente combattendo, 
amaramente fantire da la parte aduer fa fi faceua . Et 
come che i nemici fiati fa fieno in faga uriti, primiera * 
mente quella *ar matura grane per non turbare l*ordi* 
nan^a,apprefio, temendo che gli aduer farii( si conte 
f^c fio auieHe)rifacendofi,non torna fieno, & tornando. 



©• di for dinota ritrouOndola,potuto rompe U haueffeno 
non follmente non figuitauagli , ma dal luogo la , dotte 
prima era, non fi p artiua punto. Et quelli de Formatura 
leggiera,quanto fi poteuafiu, la uittoria fi guit aitano * 
Donde con fintile auedimento,ò la telone finfa alcuno 
fùo pericolo uinceua, ò fi uinta era , almeno si rende wt 
falua.Et quefio è neramente il proprio de la legione , di 
non fissare chi fùgge,ne di fuggire ageuobmnte. 

CAP. XIX> 



A Ciò che in ueruno modo,nel mefcoUrft combatte * 
do i foldati,da fiìoi compagni,fmarriti non fitfieno,- 
in diuerficohortijUariifigni in fu gli feudi fhceuano di* 
pingere.& cotali figni idiomata chiamavano, & al p re* 
finte finùbnente stufano. & oltre a qu:fio,nó pur i prò * 
p rii nomi firitti rierano, ma per p in chiaramète la cofà 
dimofbrare,di qual centuria, & di qual cohorte fitffeno , 
fhceuano in que feudi diflefàmente mettere . Veramente 
qua fi una ben fornita citta appare qH a legione, la quale , 
di tutte le fopr aferitte co fi, lene ordinata fi ritroua,& 
co effolei,le cofi opportùe di guerra(si come chiarito c) 
portando. Ne temere puote afialto aVimproitifa fatto , 
doue ogni maniera d’arme & de foldati habbiafico, & 
maximamente fitbito giunta ne la campagna larga, fi de 
fòffi, & de fleccati(qual fi cnouiene'jfi fortifica. Adun* 
que s* alcuno hauefie di fi derio , con aperto combatti* 
mento, a Barbari fouraflare, col uolere dittino, et buona 
difpofitione de l’lmperadore f la legione elegga di farli 
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de ttoueUi foldati, i quali da poi che faranno diligente * 
mente eletti, & continouamente exercitati, non pur da 
mattinatici da me^o di tr da fera , in agri difciplina 
& arte di guerra,agcuolmentegli'antichi foldati aguat 
glieranno.& quelli antichi io dico,i quali tutto Unioni 
do,con la fola uertii loro,foggogorono. E tnò fia guida 
. 6 Ce fare a la uojlra maefìd di difperationej’efjere quafi 
fpenta,per lungo tempo t quella confuetudine buonafco* 
me che ferina, fhllo Shabbia ojfejb)maauifi, c ferma * 
mente a credere dia fi, che la fùa eternità, di tale auet 
dimento ,0 di tanta felicita fia,da potere t per la fallite 
de la R.epublica,fèmpre cofè nuoue ritrouare,etle antit 
' che, in buono ufo,ageuolmente riducere. quàtunque ogni 
comprima che tentata fiatata molto difficile a fare. 
M d s*a Velettióe S noueUi foldati,huomini affai euidèti, 
p bene exercitati,prepofìi faranno, dopo brieue tempo , 
gran moltitudine denomini ala guerra diffofìa, unire, 
0 ben conducere fi potrà .Ne cofà e si gràde,che la di a 
ligett(a 0 il tempo non mettano a de fiderato effetto ,(c 
le deceuoli fpefe negate da chi può f noti fono. 

. * • - ■* fi 

cap. xx. 



/\ Vantunque apertamente ueggiamo ne le le 4 
gioni e pere molte fcoleje quali huomini le t* 
trati affittuofamente ricercano, a quefche de la clett 
tione de foldati hanno cura,la grandezza 0 fortezza 
di corpo,ct pronte^a d J animo inueftigare appartiene, 
pure ad alcuni, il fàpere fcriuere f calcukre, & annone* 



rdxt monti motto. Concio fidcofà che gli numeri di tutti 
le legione ,ò de le fhttiòi.ò de guadagnati danari, tuttodì 
fi fcriuono , tf qua fi con maggior diligenza, che ne le 
co/è coati nò fifti.Et.Còciofacofache al tòpo de la pace 
còtinouamète afcolte t fèntineUe ,et altre angarie di tutte 
le centurie & compagnie fi fanno a uicenda, a ciò che 
alcuno .contro al deuere , oltraggiato non fia.gli nomi 
di que.che le frttioni hanno fatto. .al libro fi mettono • 
fimilmente s* alcuno ha licenza. & per quanti giorni 
Ihebbe^pur al libro ordinatamente fipone.tìorafit, che 
non ageuolmente.ne fernet legittima [cupi ©• giufoa. la 
licenza a foldati fi concedeua . Nefoldato or dinoto ,a 
fattione alcuna, fi diputaua. Ne priuate fàcende gli uè* 
trinano impofle, per ciò che neramente molto p arem a 
Vlntperadore fconueneuole, unfoldato a le proprie uti f 
lita attendere jdoue dal publico di uefoire , o* di uiuere 
intertenuto fùfìe. Nò di meno al fèruigio de Giudici, Tri 
buni.tt de Principati de V exer cito .ordinati erano que p 
che còpiuta la legione le s’aggÌHgeuano. i quali a Ihora 
accenfi.hora fopnanumerarii per proprio loro uocabolo „ 
fi chiamano. & pure gli iteri foldati.legna.acqua. peno M 
forame in campo continouamente conduceuano , & per 
si fitta ragione Mmipcifs * appellauano, per ciò che qfoc 
top premiati fhceuano • 

cap. xxr. 

TX UiinOmente fii ddgli antichi ordinatole ta metà 
de lecofea foldati donate, appreso a Vinfegne uo4 
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ìontdridmcte A gouerndre fife ripof{d,& quitti, in toro 
nome ottimamente & fedelmente conferuata-d ciò chel 
guadagno fitto, per comprare cofe uane,ò per ufdre co/i 
Tafciue,confùmare potuto nò s’baueffe. Càcio paco fi che 
molti ce n*hd,& maximamente de poueri, i quali tanto 
ne gli loro appetiti {pendono, quanto dcquifldre,è co fi* 
tica,ò con pericolo, poftono Per doppia manierala con* 
fignatione di cotali-danari,ha fembiante d’ejfere a fot * 
dati molto utile Primieramente, doue dal publicofoue * 
nuti ftano,gli loro beni , di quella meta , aumentati m 
proceffo di t'épo ft ritrouano. Apprefìo,p coloro,i quali 
ueggono la loroficultd appo Vinfegnd dimorare, d’abbà 
donarla non cosi ageuolmente s* avi /*,**%} molto piu 
amandola , piu, per quella , da mani de nimici pittare , 
nalorofamente ben combattere fogliono. Donde, in eia * 
[cuna legione, dieci picchetti co ftituiti erano, ne quali, 
tali danari ordinatamente fi riponevano . Et a que dieci , 
undltro picchetto soggiungeva, dentro del quale, tutta 
la legione, alcuna particella de doni recemti, rimette 4 
uà. a ciò che a que , che per morte nmncauano, dare fi 
potejìecon que danari fepoltura,aloro,al luogo, et al 
tempo, convenevole. Pt tutti ifopranarrati,& utilmète 
' ordinati /accheti, ne le mani del banderaro di ciafcund 
cohorte,erano piticamente confignati-Per che i bau * 
derari non /blamente buominiualorofffimi, ma fide* 
liffmi et lettrati s 9 eleggevamo, a ciò che te con/ègnate 
co/è i luogo ficurofidelmete riferbajfeno,etde Vammi* 
tnfbrato rendere buona ragione a ciafeuno accortamètc 
fapeffetto. 



cap. xxir. 



On pur per bumtino co figlio, nu per dittino itotene, 
da Promani la legione e/fere (latti or dinata férma* 
mente giudico,*? mettere in leile dieci bene ordinate 
coborti fimilmente. I quali in sì fitta gufa le cofe otti 4 
inamente ordinorono,cbe wn corpo foto, & una cogitine 
tione di tattica tutti appare. Ne la quale qua fi in foggia 
di ruota per uarie coborti , *? per diuerfè f cole mutane 
do fi, gli faldati ajcendono.tr da la prima, come per ficai 
glioni s*andafifie,a la decima cohorte fi co ducono Et itti 
congiunti fi, da capo cominciàdo per le coborti a dificori 
rere t creficèdo frittile ,cò maggiori bonori da la decima , 
4 la prima unaltra itolta fi ritrouano. Donde cèdui, che 
tali effetti di lui ttedere facenti. Centurione del prima 
Pilo era dal Capitano honoreuolmente Criato , (intendo 
però da tutta la legione molti acconci. Et si come il Pria 
micerio,ne fr officio de Prefètti, et ne la guardia del P rèi 
cipe a VhonoreuoU fine, et utile de la militia fina perueé 
muti, cosi gli caualieri legionarii, da còpagni de le loto 
coborti s’honorauano.Et per ciò che i caualieri co fonti 
di fior di effere altrauolta fioleuano,per cotale or dine, fra 
tutte le c5pagnie,tr da cauallo da pie, bora una falé 

diffima concordia s'offierua- 

* CAP. XXIII. 

T A compiuta legione ha fiempre con effolei Tubicini, 
^Cornici, *j Zuccinatori.i Tubicini al foto d'arme 
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thidmdno i fot dati, & efji fleffi,fonàdo,da quello .gli re* 
uocano. Et li Cornici & Buccinatori qua fi ornamento di 
tutta la legione andando i faldati a la Truffa, o ritorna * 
<Jo, al fonare artificiofamente s’affaticam. al fimo de 
quali, nò lifoldati p rinatila l’infigne obedi fieno. Adù* 
que fe ad alcuna fbttione, qualche volta foli foldati uan * 
no, quelli, a quello foono,obediè%a prcftano.Etqualhord 
il capo o l’infegne fono per mouere, i Cornici fonano. & 
mentre fi combatte, pariménte i cornici et tubicini còti * 
nouamente al fonare s’ adoprano.il Claffico è quello, con 
il quale i Buccinatori, con un corno a foldati common > 
dono. et cotale corno a l’Imperio pare cofà appartenete . 
Concio fiacofa che al cofpetto de l’Imperadore èfempre 
adoperato , o quando unfoldató di pena capitale fi putti* 
fce,la qual cofà c pur da le-leggi imperiali fànamète or* 
dinata. Et s’a Vafcole uanno,od ad alcunaltra fottione, 
od a fhrc cor reria, per lo fegno de Tubicini s’ inaiano, et 
per quello fieffo uerfo al campo f ritirano. Et quando U 
lifognd cofringe Vinfegne a mouere, et quido che mojfi 
fo fieno, conuemffe firmare,a quefìo & d quello fclamète 
' i cornici fonano. Et in tutti gli exercitii ofieruare quefto 
deurebbef,d ciò che dgeuolmente nel combattere obè* 
dire fi fapefie, dotte dal Capitano commandato fo/ieò 
gire oltra,ò firmar e, ò fegati c chi fogge, od a fooi ritor * 
ttare.per che uer amentee fiere neceffario, quanto poffi* 
bile è ,con fiderò, nel t'e po de la tranquilla pd<v fitrfi tutto 
quello , che tte la tr attaglio fa guerra, & ne la mifchid 
nera excrcitarc a foldati ©• nouelli p ueterani bifoé 
gneuolmente fi comàcne. 



cap. xxiin. 



D Etfo hauendo(et credo abaflan^a)Vordinatione de 
14 legione, co tiene noie co[4 parrai, ritornar e 4 dire 
de Vcxercitio ,dal quale (si con le diffi)V exercito il no * 
me tolfe. I giouani neramente, dr ti nonetti faldati fernet 
dubbio, dr da mattina , & dopo wie^o di, in ogni ma* 
niera d’arme,& in ogni f}agione,s*exercitauano .1 Ve* 
texani, & gli exp erti folamente una uolta il giorno. Co* 
ciofùfìecofà che notila Iwnga età, V arte nera militare 
. conce dette, ma la continoli a exercitatione fi bene>& da 
che ne la militia uolont ariamente s*entró(come che in 
alcuna guerra fiato fitjìe)il foldato è femprenuouo a 
quell* armi, le eguali, lunga fiat a ts egli,& effe in dolce 
ripofo tufferò. Per che non pur i giouani,i qualirne giorni 
di fcfìe,ad imparar di fchermire fotta maefbri dimora * 
nano ,ma egualmente gli compagni a la guerra aue^i, 
con la continoua exercitatione, il fapcre oprare l'armi, 
17 la defhreTg^a del corpo, acquare fi sfar panano. Con* 
cioftacofa che con l'ufo, la uelocità di corpo, la faenza 
del ferire il nimico, dr di fe fieffo coprire ottimamente 
s’acquifÌ4,maximamente doue con le fpade daprefìo fi 
combatte .quantunque molto piu monti ad apprendere 
di riferbare gli ordini,etVinfegna,in tanti riuolgimèti , 
IT fcher£Ì,fapere accópagnare .Et come che fra la mol* 
titudine gran confu fìone & ffefio nafeere fo %lia,fra gli * 
huomini ufati(anchor che molti fùfìeno)niuno fitto 4c* 
cade. A giouani l'exer citar fi a pati, od a lance, & l’im * 
parare di pitta & di taglio ferire, hot a a le gambe,hor4 
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<7 fianco, tafhora al piede, et talhora al capo fen^afàUo 
è molto utile. & fintilmeme apprendere f aitando ferire, 
tj con folto, [opra del fendo Iettar fi, apprejfofotfeffé 
rimetter fi , bora lietamente con fatto feguire , & bora 
ritirar fi. Et pure contro al palo con dardi exercitarfi 
fpefieuolte fi dee , a ciò che l’arte del lanciare, con U 
uertu uigorofa del braccio, fi rinfbr^i.l faettarii et fon 
datori unfafcietto di frafche,ò di firame,et lungi feicèto 
pie di, per fegno a que tempi mette nano. & molte uolte 
con le faette,etco fàffi,che co le mazzafionde fi gittat 
uano,quelfegno(quantuqne lontano)ueramcte fi tocca* 
tta. Donde ferina tema fhceuano combattendo da douen 
quello, che da prima da loto [chetando ottimamente 
apparato era fiato.Auezz are H fondatore fempre de 4 
urebbefi di dare una uolta fola fopra il fùo capo con la 
fionda,ct fubito gittOre il (affo con gran fbr^a.Et a quel 
primo tempo,tutti i foldati, con una mano a tirare la 
pietra di p efo d’una libra,? exercit aitano. Et fimile ufo, 
piu che l’oprare de la fionda [fedito era credutolo fi è* 
do con la mano fare quello, che con la fionda fi faccia . 
O* da loro Capitanici lanciare continouamente dardi, 
tJ piombate,erano cofiretti,& si fattamcte,chel uerno 
pe caualieri,faceuano cambiate coperte di tettì,ò di ta* 
itole. & doue cotali cofe hauere potuto nò fi haueffem, 
porticilunghificomponeuano & di canne, ò di paglia 
lunga, fi copriuano.Et pe fanti, certi luoghi s’ordwaua* 
no,oue fe l’aere.pér pioggia, ò per uettto fiato [ufi e tura 
boto, [otto il couerto ne l’armi eW& tutto l’exercito 
? adoperata . Et ce fiati gli uenti, le pioggie, & le netti 



( come che dì uerno fato fu fa ) ne l’aperta campagna 
s*exercit<tu<tno.& quefa faccuafi,a ciò che no L’intero 
lafciare l’exercitio gli. animi, & li corpi, baite fa fato 
diuenire manchi. Et a neri buoni faldati appartiene,con- 
/cure, gli arbori tagliar e portare pefo, falcare de fòffi,in 
mare,b ne fiumi notare, con pieno pafa fare camino, & 
armati con tutte le loro cofette,fopra gli hómeri, pofa, 
correre, a ciò che l’ufo de le còtinoue faiche,nel tempo 
de la pair fojlenute , non paia nel tempo de la guerra a 
foldati diffìcile. Et nò meno gli aiuti, eh; le le gioì tuttodì 
exercitare fi deono Concio fiacofà che, si come il bene 
txer citato, La battaglia difìdera, cosi cr piu l’inexer a 
citato timidam:te la fùgge.^j in brieite dia fi ogn’huo* 
tuo a crederebbe a fai piu l’itfo, che lefbr^e, nel comi 
battere gioueuole fi troua.Et fc il fitpere de la difcipli* 
na militare per itera negligeva xtiene almeno, fra il fòli 
dato ©• il uiHano del tutto la differenza more. 

CAP. XX Y. '* 

* * ' i 

A fra qui ciafcun faldato gliocchi de l’intelletto , 
che fel giocatore di bracciali cacciatore,?? fel 
carrettiero,per picciolo guadagno, ò per alcun fauore 
de la nvnuta gente, con exercitio continono,la loro arte 
confutare et aumentare con ogni f Indio tentano. \l folt 
dato, ne le cui ualorofe mani eia Hepttblica cornine fa, 
di bene apprendere, & ottimamente ritenere la feien^a 
nel combatter e, con exercitii contimi, ?j con l’ufo de 
Varie militar e, quale cura battere dee? per le quali cofe. 



ttott [blamente gloriofe vittorie , ma prede , ?? di gran 
preTtfo fpe ficuolte s’acquifiano.Et per logiuditio de 
l’imperadore con l’ordine de la militia , a ricche^é 
t& a dignità (fecondo la uertù ntofiratafi’afcende. Et fe 
gli a fiuti ?? pronti Comici,?? fe gli artificio fi ?? gravi 
Tragici jper e fiere dal vulgo lodati , da le loro fatiche 
mai non fi rimangono fi novelli foldati,& veterani , Ve* 
xercitare de l’armi, con ogni diligenza, feguire mag* 
giormente devrebbeno, dove fia,per la Kepnblica, ?? $ 
la propria liberta, da combattere. Et maximamente fo * 
fràngendogli al bene, quello antico detto notabile , che 
tutte Varti,ne l’exercitio continovo del corpo,?? de 
V animo, chiaramente confifiono. 

CAP. XXVI. 

L A legione non pur contenta fi chiamava, il numero 
de faldati, (ìrettamète abbracciarcela d’ogni ma* 
mera di ferramenta fico p untalmète noie va. Et co mol* 
ta indufiria d’infiniti dardi fi rinfbr^aua.a quali, ne ut 
fia di cuoio grò fio che fùfie,ne feudo alcuno , refiftere 
poteua. Donde in ciaf cuna Centuria, una Carobalifia fi 
mettevafia quale, da molti condotta , ?? da undici con * 
pagni indirizzata,?? armata, era. Et quanto piu gride 
fiata quella fùfie, tanto più Lungi,?? cò tanta più fòrza, 
gli fitoi fèrri contro gliaduer farti gittaua. Et non fola* 
mente con loro gli alloggiamenti difindeuanfi , ma ne la 
campagna,dietro dell’ordinanza de l’armatura grane, 
fi collocavano. Ne contro l’empito loro , le corazza 
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taualieri,® li feudi defunti refiftàm(_a fare potentino. 
& in una legione rinquantacinque Carobalifie effere fot 
Iettano .futilmente in ogni cohorte erti uno Onagro } & 
queftì [opra córra di duo botti fi portattano, a ciò che [e 
i ninna a combattere uenuti fu fieno , co ripari , fette, 
£T co fffi difèndere fi poteano.La legiòe có effolei fcaft 
d’ttn pe^ggo intiero códuceua con lunghe corde, & taf 
Ih or a cò catene di fèrro Je quali infiememente cògiùte, 
et fi òpra loro flendedoui tattole, erano cagiòi , che fenica 
pericolo di fante, ò di cauallo,& firffa. ponte, que fiumi 
fi pafìauano,i quali, ne per huomo, ne per eaitatlo, itali t 
care non fi potè nano. A pprejio hauetta feco fopra hmf 
ghiffime hafie,/upi,& falci di fèrro, & per cauare fbfft 
gran quantità di %appe fidenti, pale,raft ri, & cefli da 
portare terreno. E t fimibnente mamare,fcure,afcie, 
(erre, con le quali, i pali O altri legnami, & fi legauaf 
no,& s’agttxxauano. Et oltre ale dette cofe,hatteu<t 
tnae[ìri,con tutte le ferramenta, atte ad expugnare le 
nemiche citta, con le quali, ar ti fido famete lattar auano 
le tefhtdini,i mof coli, Krieti, gatti, & torridi fattami 4 
te che di luogo in luogo ageuolmète monetano. Et a rio 
che col dire partitdmète ogni cofa no p orgeffi a lettori 
faflidio,dico,che la legiòe battere feco dee tutte le cofe 
od ogni guerra opportune. a cièche in ogni luogo, nel 
quale efìa $’ accampa fìe, una ben fornita, ©* molto art 
mata citta, compar ire fiacefie. 
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ILTERZO LIBRO DE L’ABBREVIA# 
TIONI DI VEGETIO RENATO. 
PROHEMIO. 

E CRONICHE ANTICHI 
■ apertamente dimofirano gli Athe* 

l niefifi Macedoni ,& e L acedemónii 

& in arme ^t in dominio ejfere fiati 
a tipi loro potentifftmi. Donde appo 
gli A thewefij tton fittamente lami* 
lititre difciplina,hebbe luogo debito a lei,ma tutte Varti , 
co molto ingegno affettuofàmète abbracciarono. I Lan* 
demóniijla cura di tutte le loro menti , ne le co[è de la 
guerra, del tutto pofèro, & si fittamente, che fi crede , 
che gli exper imiti de le battaglie ,effi, a fcriuere fùffeno 
fiati i primi. & a guifà tale quefi’arte de la guerra co 
modi loro riduff ero, che a creder» fi dauano , in lei fola 
ogni uertii,& la nera felicita neramente confifiere.& 4 
maefiri de l , armi(da loro chiamati Tattici ) common * 
donano, che a gli Atheniefi giouani,l’ufc, & la uarieta 
del combattere finfegnafìeno . ó neramente httomini de f 
gniffimi d y e fiere con grò diligen%4,et con molta animi f 
ratióe lodati, huomini, che quell’arte apprèdere uoUero, 
fètida la quale, tutte l* altre arti, flore non pofiono . Et U 
R otmni,di cofioro fèguendo gtiordini, gli precetti de la 
militare difciplina,primieramente, con l’ufo férmamente 
ritennero, & apprefio con le lettre, gli nuinift fiottino. Et 
idi precetti ne libri , di nani autori , & dijpcrfi , Inuitto 
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imperatore mi eommdtttajle^he^on U haffeCZ* <W 
mio ingegno, abbneuiaffi , CT in si fritta inameni , che col 
molto jeriuere non porgcjjì a lettori fìftidio,ne col poco, 
te la intelligenza >gli di {per affi. Quanto, clementiffimo 
Jntperadore , la dottrina de lacedemónii naleffe ne Iti 
guerrdftnz* f in, con V exempio folamcnte di Xantippo % 
fi dichiaraci quale, non con la forza, ma con la fola in* 
dufiria Re milo Attilio,et il popolo Romano molte uoltc 
hincitorefrefesuppe^t domó.et oltre a quefio terminò 
con una fola battaglia la guerra, Et tìannibale, doue in 
Italia pa fiore uolle, con gran diligenza cercò &heb* 
he per maefvro di guerra, uno Lacedemoni, per gli cui 
or dini (come che exercito minore di numero et di fòrza 
hauefiejmolte legioni , 13 affai confoli manififìamente 
occife Adunque colui, che la pace Sfiderà , apparechi 
con ingegno la guerra. Et quegli, che di lei la uittorùt 
riportare ne uorr ebbe, gli fùoi foldati diligentemente 
ammaefiri.Et co a r teft nò a uentura còbatta , chi di fi* 
terauedere de lopra fua un lieto fine.Y er amente ninno 
bròmo e fiere ofo no dee d’offendere, o prouocare colui 
il quale egli crede di lui al fine foperiore. 

CAP. 2. 

é 

■kT El primo libro, che io fcriffi, l’eletti otte de nomili 
foldati(s! come co le mie deboli fòrz e P otó $ me * 
glio)fi dimofiró-Et fèguitando apprefio per commanda * 
mento a me fitto, per lo fecondo , l’or dine de la legione 
13 la militare difciplina chiaramente furono t manififiù 
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Hard queflo ter(o,de modi de le battaglie deflettente 
parlerà. Et pero da prima quelle cofè furono dette, a ciò 
che quefìe feguenti ,ne le qualifi’ummaeflramèto de fitti 
.■d’arme , tr Infama fattoria, con fileno, fii fieno bene,tT 
con piu prefle^a apprefe,tr che molto pm,quàdo fùfie 
luogo giouaffetto . L ’exercito altro nò è, che una raccolta 
moltitudine si di legioni tr si d’aiuti, tr di cauatieri f 
exer citare la guerra. tr vn cosi fitta maniera da mae * 
flri de L’armi fi ricerca.il quale , di quanto numero fi 
. còuengt,per gli exempi di Xerfè,di D ario,& di Mitri# 
date ,tr d’altri Re, gli quali infiniti popoli Or movono, 
chiaramente appare. ConciofUfiecofa che piu toflo per la 
troppa & pivpria loro moltitudine, che per uertù de ni* 
mici fi loro exercitirumati difor dinatamente fi timoni 
no et quefio fùole fiefieuolte auenire p ciè che la troppa 
qudtita d’huomini,a molti difigi(si come tuttodì fi «e# 
de)è fittopofla,& è nelfir de uiaggi,piii tarda.tr una 
troppo lunga ordinanza , da pochi fildati , affalimenti » 

fpefii ricceuere fùole. Similmente ne luoghi fretti tT 
a fieri, tr nel p affare de fiumi, per cagione del bifognojò 
ritardare de carriaggi, molte uolte donneggiata ne ri* 

■ nume, tr oltre a ciò , a tanto numero d’huommi, tr di 
caualli,nó fi puote ageuolmente di nutrimento fouenire. 

JEt da fùggire c quello et co ogni fiudio,chc piu a l’exer* 
cito puote tr fieffeuolte fùole offèndere • Et quale copi ì 
quella, che noia maggiore a le raunate genti porga, che 
la fame* tr come che con grande vndufiria, molta abon* 
dan^a di uittouaglia s’apparechiafie,tàto più toflo man * 
a, quanto da più perfine è logorata. ne V acqua talhora 
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<t tata moltitudine lafr. Appreso (è per dif detta Vexe rf 
tifo itt foga è nottola for-^a, che di molti , ne peri fcano 
molti. & que,che al luogo fritto fuggendo fi riducono , 
[vulgati una uolta ritn>uandofi,di rientrare di prtfrnte 
al fitto d’arme ageuolmente noti or di [cono. Per che gli 
antichi, i qualità l*cxperiek%4,gli remedii de le diffi* 
culti i apprefrro,non tanto gli grandi exerciti, quanto gli 
bene ammae frati ne V armi, iiolleno. Et a le guerre non 
molto polenti perdona tutta fola legione, có gli aiuti di 
diecimila fanti ©• di duomila caualieri giudicarono foffb 
dente. & qfla cotale gète,nò da primi gran capitani ,md 
da Pretori ò da più giouani,& minori,era còdotta.Etfel 
nimico exercito flato frfie maggiore ,alvncontm di qllo, 
un confale con uenti mila fónti ©• quattro mila caualieri 
fi mandaua.Ma fè,mfinita moltitudine di fèrociffimc gè* 
ti,rubeUata fi fùfie,cofiretti a Ihora data troppa bifo* 
gna,duo Capitani con duo exerciti coflituiuanojom co* 
mandando , che! si fittamente s’adoper affieno, che niun 
danno la Republica ne fintiffe.Etconciofiacofr che gli 
duo con foli/ i quali, dal popolo Romano, contro druerfi 
rimici, m uarie regioni, uittoriofrmente nel continouo 
combatteuano, giudicarono efiere a baftatr^a, non tanto 
il numero, quanto lafcfficien^a de bene ammae frati. 
Ne nuli più d’Aiuti,che di R omani,& ragioneuclmen * 
te uoUem ne V exercito. 

CAP. II. 

TT One qttello,in che maximamente attèdereco ogni 
* 1 diligenza fi dee, eh e glie la còfiruatione de la fa* 
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mta,dtmofb*ró,cr con cinque modi. Con luogo ,co temi 
po,con acqua,con medic'ma,Kj co exercitio .Con luogo , 
uoglio che in regione peflifrra appreso di nule fine pa* 
ludi, ne vn campagna, od hi colli fen^a ombra d* arbori, 
ò fèn^a padiglioni,ne la fiate Vexercito non fàccia hmt 
ga Minoranza. Et mouendo di luogo in luogo , che tardi 
non parta , a do che per lo caldo filare , & per la fatica 
del camno,alcuna imfirrrùta. non fi generaffe fraglihuo * 
mini. Con tcpo,che ne la fiate per tempo 3 et per lo frefco 
partendo fi ,to fio al defilato luogo, i’arriui. Et che nel 
tempo del crudo uerno,ne di nette , ne per ghiaccia, ne 
per neiti fi amini , ne che di legna vn modo alcuno fi 
patifea. fimilmète che minor numero di uefte non s’hab* 
bia di quello, che la bifògna richiede. V eramente (fiere 
nò puote molto dijpofio a le ficc de, ne a la finita. quello 
fcldato,che gran freddo patifre. Con acqua, diligente 4 
mente riguardare deefifdi non fare bere, ne ufire a Ve* 
xercito acque cattine, ò di paludi. Concio fiaco fi che il 
bere dele male fine acque,come ueleno fùfie,néVexer* 
cito genera pefiilentiofè mfirmità.Con medicina, che ■ 
ammalandofi de foldati(si come atiene)con Vordi/nate 
medicine da medici mitrarli, (j apprefio con gli oppor* 
funi cibi rifiorirli contiene* tir in dó la continoua dili * 
gen^a de Prenci pi, & de Tribuni, o di colon, che la 
podefia pofieggono, apparire quanto fi pofìa neramente 
dee.p dó che nule oprare fi p offrono que,che la neceffìtd 
de la guerra & del nule [opra Mentito , afiai molefia. 
Con exercitio rinume a dimofiram la cagione de la con * 
fèruatione de la finita dico, che gli exp erti de Varte 
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trùlitttre pi ù gli exercìtii, che te medicine , grudicomn* 
gtouevolifer che uoll eroiche fènici intermijjìom di te* 

• po,doue piouefieò nevica fie, al coverto i finti o fiate è 
uerno che fifie,s’exercita(ìeno.& che nel dolce tempo, 
la campagna aperta ufi fieno. Smagliantemente i cava* 
lierijche nò pur per piani, ma per monti, per coBi,pfbfft 
©• per campi dirotti nò piamente effigia gli cavalli, 
ne conno ne voli exercìtii. s’adopera fieno, a ciò che ne la 
%uff a, alcuna mona co fi, a loro accadere, non potefie. 
Donde quanto bifogneuole l’exercitio fa, fi p»to cono * 
fiere per lo bene , che da lui chiaramente di giorno in 
giorno ne ficcede. Càcio fiaco fi che per lui ne gli allog* 

» giamenti la finita, & nel fitto d’arme la uittoria , ma* 
nififtiffimamente fi finte ogni hora.Etfi ne l* Autunno ò 
ite la fiate lunga pe%%a in un mede fimo luogo grà mol* 
titudme di góte fird dimora, dò la còtagiòe de l* acque, 
dal pu^X 0 d’efie,& de le brutture, da foldati prodotte, 
& bevande putrefatte, & da Varia corrotta, molti mali 
pefiifiriilpiu de le volte, fi criano.gli quali, poi vietare 
non fi poffono,filuo col fpefio cambiare d’ alloggiamoti» 

• 4 • ■ . * • * . '* è 

CAP. III. • 

L ordine exprefiamete irà comanda che hora,di cofi, 
al vivere de foldati appartenenti, ciò è di fermento, 
' di firmile, & di fintili cofi, io parli. Conciofiacofi che 
molto più, che le fpade,&che le lance, il difigio di co* 
tati cèfi, confimi l’exercito, dotte afiai pili crudele del 
fino Meramente fiala finte, o col tempo, a tutte l’akrt 



ùccormt%e,con alcun modo prone Aere p putte, ma al 4 

neceffitd di quelle dianzi dette , o gni remedio grande i 
fcarfojfaluo jè ben difiribuendole , con diligenza p con 1 
firuano t l3 da prima fi con ingegno p mantengono m Et in 
ogni imprefd grà fvwo mi pare che pa, Sbattere «irto# 
uaglia t a l’exeràto non pur bafìeuolc,ma foperchieuole. 
13 far e (dotte fi pojìa)che a quello del nimico manchi • 
Adunque prima che la guerra s’ incominci, la quantità 
de le genti diligentemente p consideri la fpefà debii 
ta a lui,Et quelle co fi, che a gUhuomini era caualliap f 
partengoito,et che a le proitincie addimandare p foglio i 
no, con diligèxa raccogliere. & qlle raccolte che pano 9 
ne luoghi fortiffimi^et a la guerra in acconcio ,r idttcer e . 
13 ridotte diligentemente guardare, p fono piu che bat 
/lettoli. & atti farebbe dotte gli tributi mancafìeno, con 
apparecchiati danari tutte le cofi opportune comprare 
p deotto. Concio ftacofa che le ricchezze nò fono pcure 9 
fi farmi con le loro gagliardezze non le difèndono. Et 
oltre a ció,fouète la necefftd pfitole indoppiare , fintili 
mente l’afiedio piu lungo , che non p (lima, diuenire fi 
ttede, dotte gli nimici (quantunque di fame patifìeno)hai 
ueffeno fperd^a per fame la affediata citta d* acquifere, 
SènigLiantemente grà cura hauere p dee, che colui, che 
ha da mouere la guerra de le tue befiie, de le tue biade 
13 del tuo nino gride agio nonhabbia. 13 meno gran 
modo di fintili cofi ben fornir fi* Per che nò folamcte per 
commandamenti hi fogna coflringere quelli t chele dette 
cofi pofeggono a riconducerle ne le forti cajlella 13 ne 
U citta t lq,doue fufieno.da foldati guardatela per mi 
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qui fuori dìti^entiffimì . A ppr e fio, innanzi Jet cominci 4 * 
mento de la gternt ,opr are, che tutti quelli, che in deboli 
caffettano uiUe babitafieno,& con quanto de beni difòr* 
tutta poficdeffcno,ne luoghi munti ©• fòrti, da riconduP 
cere sbatte fieno. Et ottimamente guardare a la riparaP 
tione de le tmra,& de le cofè da offender e. per ciò che , 
fi gli nimici prima, che la proni ftone fótta fiffe,ueniffcP 
no, ogni cofa fi turberebbe .Similmète qUo,che da Valere 
citta fùfie da ricercar fifdotte le ftrade rotte fujfeno ) fi 
fùole da loro cittadini acconciamente negare. Ma le cofè 
ridotte in parte faina, con la fedele guardia , & con U 
moderata difpenfàtione.fccódo la quantità, fogliono baP 
fìare.Et manósamente fèda pròna da dejpenfàtori di 
quelle, dilige ntiffitvd cura fi prende . & fùcccffiuamente 
Jone a mancare neri fieno le robbe,andare conviene ria 
fir ungendo il dare. Gli antichi, ne le dure imprefè , per 
tefta & non per dignità, le uittouaglie diffribuittano. Et 
li danni da quelli [offerti, dopo la neceffitd, da la Repu* 
blica fi rificcuano.Ne la fiate, il difètto de laequa, & nel 
uprnodi legna, et di fame, fuggire fi dee. Ma di fòrmi 
to,di tatto, d* aceto, & di fiale, in ogni tempo. & le citta , 

• & le affetta, da que faldati , che meno difpoffi al fitta 
d’arme ftueggono, difèndere fi deano, co fidette, fonde, 
ma^afionde, baliffe et Onagri. & còuiene bene attenfi 
dere, che per frodi de nimici ,òper giuramenti rotti di 

• prouinciali, alcuno ruinofo tradim'eto non nafeeffe .Cotta 
ciofiacofà che. piu tvffofimbianti facendo dipa<v aque, 
che ageuolmente credono , che a glincreduli,c5, aperta 
%uffa,l'armi oprando, V offende »Vonde per le j òur adette 



fagotti fpejfettolte gli riflretti p atifconoper ta fàme ,©• S 
éjpcrfijp lo troppo dar fède, ®pglj affalimenti Jpeflì, 
ggeuolmente fentono ritinti . » 

CAP. II II. ‘ > 

A Lcttna uolta, d<t diuerfi luoghi Vexerdto mottert 
f itole tumulti ,r ornar i, ò difcordie che dir le uoglia 
mo.il quale, dotte ribattere nò uoglia,fa (èmbiante d’ai 
tramète crucciar fi, a ciò che a quello non fin condotto . 
£* qtteflo quelli fanno, i quali ,ne gli loro allogiamenti,ne 
le citta, ne le casella, et ne le uiUe , p lunga pe^a p offe 4 
duti, in odo dilicatamente uiffero, et la guerra p oi(quàto 
fi ptto)rifiutd>io.per dò che Vaffre^Xa de la non tifata 
fatica, t non poco noiofd,& qUa,con partenza ne Ugnerà 
Yd,e fòr^a [offerire. & coloro, che temono ,& quelli,che 
gli exercitii de l’armi fùggono, nanne ad un mede fimo 
termine d’infàmia. Per che a fìmili piaghe , molte media 
cine ufàre fi filettano. & primieramente, in tanto che dia 
4 ti fi per gli aUogiamenti,al tempo de la paa- òde la tre * 
gua, dimorano, da troppa fèueritd de Tribuni, V icarii, 
. O de Prendipi,ad ogni difciplina,diuotione,et modera i 
tione fono cofbretti. appreso a non partir fi, & a V offerì 
uare de ttomi,& de fègin. futilmente a correre il comi 
po(si come effi dicono)®- a fare ritinouamente la moi 
fra publica de l’armi. a tirare faette,a gittare dardi,eit 
/affi ò con fionda, ò con mano, ad oprare il p alo di fèrro, 
CT con bajloni in ttece di fpade , bora di taglio , bora di 
v punta ferire .©• a V operatone d* ogni arma anelarli' 

I 



à fattore , 4 concreti ne U fate a notare, dotte appìeffo 
a le fiatile fifa nutre o fiume , f? a tagliare arbori , & 
legna, oprar e [cure quelli tagliati, con afce aguaglia * 
re, per luoghi ffinofi,fàffofì,& dirotti caulinare fpefa, 
cattare fbffijO" prendere alcuno luogo.&fire si, che da 
compagni per fòr-Qi loro nò fin tolto . H ora in cosi fitta 
maniera excrc itati, & bene ammas frati ne gli atlogia * 
mentirò foldati R omani,ò legionari ,o caualieri che fi4 * 
no(come che da diuerft pdrfi raccolti fifa no) da certa 
buona inuidia uirtuofa fofpinti , conuiene, che piu tojìo > 
che Vocioja guerra da loro fi difideri. Et Ihitomo, ne 
Varte militare & ne la propria fbr \a, confidando fi } non 
t’ atti fi fire militari fèdttioni,che difeordie dir fi poffosf 
no.U Capitano adunque effere dee follecito a fàpere da 
tutti Prencipì,da Tribuni, & da Vicarii di tutte le le* 
gioni,& de gli aiuti, fefìa l’exercito [minatori di di* 
ftordie u’ha,& l’effetto, da la uer ita' & non da male * 
noli accufitori,fi conofca. Et qucfli cotali difcordiofi co 
aueduto con figlio del Capitano da Ihofle fi diuidano. 
©• a fire alcuna ficenda màdarli,che quella a loro paia 4 
da difidcrarfi moko.si come è, a fornire caflella,et cit * 
td,cr quelle ben difèndere. & ciò con tanta fottilita fi 
dee exeguire,chel cacciarli dal campo, h abbia fèmbiate 
di fauoreuole,& honoreuole elettione. Et già chiara* 
mente fi uede,che mai di pari confentimento, la molti* 
tuditte ad alcuno fiUo non confènte , fé quella fofpinta non 
è da pochi, gli quali a gran Jperan^a fanno , de la loro 
fteleraggine infememite co e fa moltitudine rimanerne 
impuniti.Ma ft pure l’exttema ncceffitd a remediare oi 
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\ coftrmge,bene è da gli antichi torre exepio , © gli aut 
tori del male cafligarc.a ciò che a molti fi dia il timore , 
et a pochija pena. No dimeno que Capirti fono degni di 
loda maggiorenti quali con l’ufo & cóla fatica gli loro 
esercitiate la modeflia conformano ,che que,che con tei 
ma di tormenti a la obedien^a gli coforingono. 

CAP. V. 

cofo neramente que, che hàno da combattere , 
*non folamente imparare, ma Vapprefo, o [tentar e 
con ogni Jitt dio jdeono. Et dotte per la propria falute fi 
combatteva negligenza, per modo alcuno , non merita 
perdono. & oltre a l’ altre cofo(che molte fono,al confo i 
guire de la u:ttoria)gli fogni dal Capitano datijobedire 
è co fa molto gioitetele, © neceffariiffmia,atr(j che no. 
Et per ciò che ne gradi prepiti, i quali combattendo, fi 
fonino, con la fola itocela moltitudine gouernata e fiere 
non pttote,<y conciofiacoft che comandare ttedere, © 
fore,& ordinare ne la ^u fa bifogna, Cli antichi, uolè* 
do, che tutto Vexercito [apeffe quello, chel Capitano noi 
leffe,chc s’excguifie,il modo con ingegno ritrouorono. 
il quale, in tre maniere di fogni, è diui fo. In Vocali, forni* 
uocali © mutoli. 1 uocdli © fomiuocali agli orecchi, & 
li mutoli, a gliocchi fi reforifeono . Et que fono i uocali, 
che con uoce humana folamente fi pronunciano. si come 
fono gli nomi,che a Vafoolte © al fatto, d’arme fi dan» 
no,& que nomi fono qjii. Vittoria, Palma, Verri, Iddio 
fia con efionoi, Triumpho de V Imperadore , © ogni 
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nitro nome t chi ni Capitano di deire aggradile. ©r fin 
mili nomi uariare fèmpre deonfi, a ciò che per l’ufo non 
ne haueffe il nimico notiti a alcuna 9 ne che le foie di qUo, 
fèndei pena , ufare fra fuoi ageuolmente non potè fieno • 
I fèmiuocali fono que,che co le corneo co le tube,ò co le 
buccine fi dóno. La tuba, è diritta. La buccina, in fifleffit 
fi piega con un cerchio di rame. Et le corna fono di BuO 
filo fàluaticoje quali con l’arte temperate, ©r col fiato 
del fonatore,udire per lutila tratta fi fhnno. Et l’excro 
tito/e fiore } ò fire altra , o ritornare , ò molto figurare 
dee chi figge, ò ritirar fi , per fimili fìtoni ottimamente 
conofcel fegni mutoli fono V Aquile, i Dragoni, BandieO 
rc,banderole roffe,& penne, & chiamati fono mutoli, 
per ciò che fetida parlar e, oumque per commandameto 
del Capitano portati fono, folamcte ueggèdoli , a l’exero 
cito èforga andare. Molti altri fègni ue n’ha^gli quali il 
Capitano,per conofeere i fuoi da nimici, in cattaUi, in fo* 
prauefìe,et ne l’armi còmàda,cke fiano ufati.Similmète 
con mani, con uerghe(st come i barbari ufmo)ò co certo 
mouere di uefie j de fègni ne la militia 3 s’adoprano.Adu 0 
que no è fuori de la bifogna,che tutti i faldati bcs’aue^o 
"fino a l’offeruatiò di fimili cofe,in ttiaggio,ne gli allogo 
giamenti, ©• in ogni loro exercitatione Càcio fìacofà ere 
molto bifogneuole apparin l’ufo di quelle cofè nel tempo 
de la pace, le quali olfatto d’arme o fieruare pienamète 
fi deono. Similmente mutolo fègno et commune c quello, 
che per caulinare di gran moltitudine, fi commoue gran 
polucre,la quale è nùtio de la uenuta de nimici. Etti mal 
tro fègno mutolo,che doue l’exercito fùffe diuifo,queUo, 



che per altri maniera a compagni noto fire non puoffi, 
li notte fifa co fuoco, et il giorno t cófumo.Et ne le torri 
: de le citta ,& de le caflcUa^ò aliare et abbaftare de l§ 
traili } le cofe,che dentro s’adoprano,a fm,cbe di fuori. 
Panno & lontani, fi chiarirono . 



CAP VI. 




HTVftì coloro, i quali p lo me^o de li ueri expei 
riempa l’arte militare jìudiofamente apprefero 9 
ehiir amente affermino maggiori pericoline uiag gi, che 
ne le battagliele fteuolte allenire. & la ragi 5 e,da lom 
afte guatale del tutto chiarine, per ciò che tutti ifoli 
dati t in quella manieri, che po (fono miglior e, bene armai 
ti al fatto d’arme ne uanno, ò quando per alcuno fpatio 
di terreno e manici lontano uedefteno, con animo d’a^i 
Zaffar fi, con tutte l’armi poffibili,er con ogni altro ari 
gomento,al combattere appartenete, quàto piu poftona 
d offendere altri, & di loro difènder e, s 3 apparecchiano. 
Mrf nel camittofoue meno armatilo meno aititi andaffei 
no)per fùbito empito de nimicai per aguato , Vcxercito 
fi turba. Per che il capitano, con gran diligenza prone f 
dere dee, che fin gente, aftalto nel c aminar e, nò patifea. 
12 fe uietire non fi potè fte, batter fi almeno t’exercito 
apparecchiato per ributtare gli nimici. Et però prinriei 
r amente al Capitano contiene compiutamente hauere 
difer itti quanti paffi,et uie /» trottano in tutta quella rei 
gioite Ja\ dotte la guerra è per exer citar fi. Et si fatteli 
mente, che non pur gli interinili di luogo in luogo * 
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numero le puffi ap prendere, mi U qualità ,& ti futn* 
tita de le uie,a ciò che ottimamète gli trauer fi , che ini . 
fu fieno, pofia con fiderare. Apprefio fimighantemente \ i 
i monti & i fiumi habbia fedelmente annotiti. Et li no* 
fin primi fcriuono,che lì ueri,& buoni Capitani, nò fo* 
lamente quefie co/è dianzi dette, haueuano difcritte,ma . 
tutta la prouincia in carta fanamète dipinta, a ciò che , 
non col foto confi glio de la mente , ma col giudicio de 
fiocchi, il uiaggio a Vexercito, meno rincrejceuole ha* 
uè fieno potuto eleggere, dee fi anchora dagli esperti di 
que luoghi dal detto di molti, la iteriti fottilmente 
inue(ligare.apprefio,guide bene fi;altrite,et in que paefi 
molto ufe, battere contiene, & quelle, fiotto buona guar* 
dia ritenere, & fare loro nota la pena del male oprare 
parimcte & il guidar done del ben fieruireJn cosi fatta 
guifa doue efft Voccafione del fuggire tteggano ntan* 
cbeuole,$j dotte lapena del tradimento conoscano p re* 
fta,c 7 de la fedeltà tifata apparecchiati gli rifiori, age* 
uolmente da loro la fède ofieruare [^potrebbe. Et a ciò 
che p V errore di duo è dì tre,tutto Vexercito nò finta 
danno, quelle guide, non (blamente fide, ma fiauie &be* 
ne exer citate e fiere deono.Etgràde auedimento in qfìo, 
ufare contiene, Concio fiacofa che gli rufhci non expti, 
credendo fiaper e quello,che non fanno ,piu afiai che qllo p 
che nò pofiono,mo!teuolte promettono. Et apprefio fare 
appartiene opera si diligéte,che ad alcuno di loro, noto 
non fiaaq uale luogo, ne per qual uia pafiare ègire cort 
Vexercito, fi uoglia.& fra tutte le ficure cautele, la pi* 
feltra è quefla,cbe quello, che è da far fi, per molti now- 



.. fi intenda Vef chè,per cotale cagione gli antichi , p in # 
fegna de le legioni portanano il Minotauro f per ciò che M 
’ 51 come egli nel laberinto rinchiufofiaua, cosi ricetto 
, in [e et fecreto il co figlio del Capitano efiere dee . Et p 
\ quella uia fieramente uaffi,p la quale, dal nimico peni 
\ fare nò fi puo,che da pacare s’habbia.Et,Conciofiacof 4 
che il partire di ciafcuno exercito,ò p ueduta, ò p indii 
tiOjda le (piemie quali nel capo fu fieno, nò fa conofciuto , 
& adbora adhora fùggitiui e traditori ue n’ha, bora 
in qual manièra remediare ni fipofia,e a gli afìalti de 
nimici reffere,fi dichiarird.llCapitano,doue còtutto 
il campo mouere uolefie,fèdeliffimi e a fiuti (fimi cauai 
lieri a [coprire il uiaggio,che ha da far fi, dauanti o di 
dietro e da ciafcitn lato, [opra que caualli , che bauere 
fi po fatto migliori mandare dee, a ciò che dal nimico t 
alcuno aguato non s* ordinale. Come che di notte piu 
ftcuro,che di giorno fimile effetto filaccia. Concio futi 
co fa che per fe mede fimo tradito fi troua quel Capitaf 
9to,quàdo da nimici fi prende fieno que, che per f coprire 
mandati fu fieno. Adunque al cominciare del maggio, 
i caualierifiào i primi, gli fati dopo,i [accomuni, le car* 
va, et li carriaggi, eque, che a le cofc damàgiare atte 4 
dono nel me^gy s*alloghino, e una parte exp edita de 
caualli e de fanti facciala retroguardia, per ciò che 
r adeuolte da faccia a faccia l’exercito caminàdo s’ajfit 
lifce,ma dopo le f falle ben fpefio.e pe fianchi con buo* 
fta parte de faldati i carriaggi guardare fi deono . Con* 
ciofiacofa chel nimico da quella portensi come è noto) 
qffaltafpefieuelte . Si che quella banda , con elettiffimi 
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cduatierì,con cauaUi leggeri, & con f tinti difinderega* 
oliar demente conuiene.y fe per ogni canto empito da 
temici fi facefie,per ciafcun lato apparecchiati gli con * 
Meneuoli foccor fi e fere deono.& a ciò che un f ubi t ano 
afialto,molto offendere non potefie, tutti i faldati am* 
tnonire deon finche al combattere, con l’arme in mano, , 
pianimi apparecchino, Incoiale gui fa facendo dal fu* 
bito a f alimento [magati effi non rimanere, non potrànoX 
Concio facofa che le cofe antiuedute apportare maino 
fogliono uno improitifo timore. Gli antichi ddigentiffi* 
inamente fi guardauano,che gli faccomanni, ò p e fere 
fèriti,ò pur da natura timidi ,& da faettarii (gomitati , 
con le loro flrida,ò per fiore troppo diuifi, ò per ritrof 
uarfi pili riflretti di quello, che conuicne , gli amici non 
impedi fieno,& animici gouafieno, al* exempio degli* 
altri foldati diUber orono, che tutti faccomanni & car* 
riaggi anchora,(otto d’ttna infegna ordinati fu fieno, & 
quella fegti fieno. Donde da quefti faccomanni, che G a* 
leOrii fi chiamano,gli piu expcrti eleggeuano , & loro 
conia infegna, dauano non più chedugento de la f opra 
detta mainerà di feriti, a ciò che quella bandiera fu fida 
guida a ricondncerli la, douela bifogna richiede fie, 
' tT tanto da combattitori, lontani,che caminàdo l* exera 
cito,per troppa congiwttione,il combattere non hauef* 
fino impedito Et ben confiderare conuiene , che come 
i luoghi fono diuerp, uarie cosi le difenfioniefiere deo* 
* tto-Gr uede fi,che ne le campagne apertegli cauaUi pia, 
che gli fanti, offender e gliaduerfarii fogliono.et ne hot 
ghi fehaggi,montuop t & palitdofi piu a fiacche gli c<t* 



4 •* • 



Matty fanti udgUono . Appreso guttrddrp fi dee, che col 
fòSecitare ilpafìo de primi , <*r col ritardare de glint* 
timi, V ordinanza non s’ indeboli fca- per ciò che incon* 
tanente le parti deboli,® ditti fi, il nimico aftalirebbe. 
Adunque trai’ ordine ÌX.a,i Maeflri del campo, eVicarii, 
U li Tribuni mettanfi,a ciò che gli huomini troppo fol* 
leciti,raffrcnino, et li pigri, fofpingendo foUccitino. Cóo 
dofiacofi che que,che aglialtri molto auàti fi trottano, 
Tton tanto del ritorno a fioi còpagni, quanto del fuggire 
f {alitar fi faui fino ■ Et colon, che affai lontani da primi 
fi ueggono,® qua fi da quelli fi credono abbàdonati , dt f 
la fbr^a de limici, ® da U propria loro difperatione , 
Minti firmammo credere fermamente fipuote,chelni 4 
muco, in que Luoghi, i quali piu in acconcio a fi giudica , 
4uifi,ò con ficrete frodi, ò con aperta mi fòia, d’aftalirc 
il fio aduer firio. Per che al Capitano remediare appari 
tiene, di fare tutti i luoghi fioprire, & feotterto chefiffe 
alcuno aguato, fi quello con defìre^a fi circondale, in 
maggiore pericolo gliinfidiatori,che gli ifidiati rimar 4 
rebbeno.Etfil combattere aperto ne mòti s’apparecchia , 
4 prendere i piu alti luoghi mandare deefi,a ciò che ue 4 
gnendo il nimico et più bafio trouandofi , contraffare co 
foperiori nò ardifia. Et fi le ftradc fi rette & male ficu * 
Te,fijfeno,fia meglio, con le [cure, con le marre,® con U 
a fatica il camino aprirebbe al fine p uolere fire uno agia 
io® ottimo uiaggio, rimanere con pericolo. Conuien fi 
4nchora il coflume del nimico riconoscer e, et fi di notte, 
Jòfia l*alba,o fiin fi Ihom del mangiare fùole affalire,et 
in que tipi ben guardar fi. Nedanncfo è fiperejèl nimico 
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piu nate co rana Hi ò co frmti,ò fé co fondatori,}) co fattoi 
rii,o c ó que,cbe oprano le / 4 n<v,ò co più numero d’huoi 
nimicò per effere i fai meglio armati. Et ciò fintito,or4 
binare quello, che a fi piu utile , & al nimico piu danno 
auenir ne pofia.Et con ingegno confiderare,fè meglio di 
giorno, che di notte, fiffe il metter fi in maggio, o quòte 
miglia quel giorno ha da firfi,a ciò che ne la fiate, la pel 
nuria de l’ acqua, a nel werno la ahondan^a del fingo, 
od alcuno torrente a l’ e xer cito, prima che al defiinato 
tuo yo fi pententi, il caulinare nò interrompano .Et fi da 
la negligenza del nimico fonile occdfione a noi fi con 4 
cede fic, ben farebbe a /aperta con ingegno torre. Simi* 
gliantemete bifogna con foUecitudine e r con doni i tra 4 
ditori er li figgici tentare, $ potere intendere da loto 
quello ,che al pre finte il nimico p enfi di fare, et appreffa 
quello, che per V auenire diuifajìe. Et in brieue attenta 0 
mente fiare fi dee,có huomini d’arme & co caualli leg fi 
gierifo che l’aduerfirrio caminando,b predando che egli 
andafie per poterlo ingannare & danneggiare qualhoré 
l’opportunità nafceffe. 



CAP. VII. 



N EI poffare de fiumi, contro que, che a l’apprendere 
di notare furono negligenti, fa fiidii pericolo fi, fieffe 
notte na fiere Cogliono. Conciofiacofà che dotte l’acqua 
.molto corref)e,ò fi la larghezza frff ■ troppa^ carriag 4 
gi, i ragazzi > & que, che p fe mede fimi fono da poco, 
molteuolte perifiono. Adunque ritrouato con diligepX.* 



' HgMdo, due compagnie di buoni caualieri,& con per* 
fitti cannili s’ eleggano, & quelli , per certo (patio con * 
uencnole,diuifi, quafi due mura fitfano , ilfofagno de 
l’acqua, & la itia, per la quale tutti gli finti, ©• li cara 

2 i a pa fìare baue fano, opportunamente porgano. Et 
) è lieue, Conciofiaco fa che, quella parte de cuna * 
lieri,ehe four afa, l’empito de V acqua raffrena qUa, 
che foggiace, s’ alcuno , per cagione de la uiolcn\a del 
fiume, trajpof tato fu fa, il ritiene. M afe l’acqua tanto 
fóndo baue fa, che ne per buomini,ne per cannili toccane 
co piedi non fi potè fa ? & fe per piana campagna [ cor * 
rejfe,dimda fi in molti fbf[t,per ciò che si fattamente di* 
uifò,ageuolmente fi uarca ■ È t otte quefìo far nò fi poffa, 
fopra traui conficcate, inchiodare tauole,cr fopra quelle 
pa fiore, ò con prefle^a uafèlli ugti infiememète legane , 
& traui giungenti, ©• in contanente fopra loro il ponte 
fi còpone.Quantùque gli expcditi caualierfaltra Molta, 
fifcetti di canne fecche,faceuano,& fopra quelli, le loro 
arme & le coraxze,poneuaito, & effi co caualli dietro 
a fa fa notando, oltr a al fiume, fatui fi conduceuano. Ma 
più acconcio modo di queflo da poi fu ritr ouato, ©• in si 
fitta guifa, che l’exercito coneffo lui,certe fcaft,& eia* 
[cuna incauata in uno arbore filo, conduceua, er per la 
legere^a del legno, & p la fottilità del lanario , age* 
uobnente pe uiaggi erano condotte. Similmente qukita 
grande di chiodi et di tauolefeco haueua,p che ilponte 
di prefinte era fatto, & dopo ció,còlefuni si fòrte il le* 
gaua,che a guifa di ponte di pietra uedere godere fi 
ficeua. Et per ciò che gli minici, nel p a fare de fiumi. 



dgtati,Cr dflalimenti , ufare fogliono , in ciafcuna rhtdt; 
elette compagnie & bene armate flettere deonft, a ciò 
thè per la dtuipone de lacuna, non da nimici l’exercito 
riman %a od in parte od in tutto ojfefo. Nò dimeno il fare 
del (leccato ,a fofoenere l’empito de nimici; & non con 
danno alcuno , fenica fallo , è piu ficuro . & fol ponte non 
folamette al ualicare,ma al ritornare , & al conducere 
de la uittouagha in campo, da fruire bauefic, un bafti* 
one affai forte in ciafcuno capo del ponte, cò fofp larghi, 
forre fi dee,& ne la difon/ione di quelli,metterui foldati , 
da quali, quanto la bifogna del luogo richiede, tanto udi 
lorofamente [tono difop . 

CAP. Vili- 

M olto conueneuole cofa parmi,oue diforitto hatbid 
l’offeruatiòe del uiaggio,hora de gli aOoggiamèti , 
ne quali l’exercito pipe alcun giorno per formar p, de * 
nere diflefamente ragionare. Concio pacoja che nel tòpo 
de la guerra, non còtinouamente p lo uiuere ò p l’ allo g* 
giare de foldati le citta pritrouano. E tneluero peri* 
colofa cofa p armi, uno excrcifo/en^a ripari ne la aperta 
campagna lun gamete dimorare , per ciò che gli foldati, 
ò mangiJdo,òd in altre opre occupati & da nimici affa* 
liti fpeffeuolte ©• ageuolmente con danno oltre mifura , 
ne rimangono, ctpmilmente il buio de la nott^il doro 
mire bifogneuole,et l’andare de condili err ddo,fotfcèdo, 
€7 da le tende ditti p,occa pone di (ubiti afialimèti a ui* 
giunti turnici rapprefeittano.Per che al difognare degli 



alloggiamenti, rio foltamente eleggere il buono luogo ba* 
fUifiluo fel luogo tale fo foche trottare in quella parte 
non fi potefie il migliore ,a ciò chel più utile abbondo * 
nato,& da nimici tolto, danno, & difconcio non apporr 
t(tfie)ma con ingegno riguardare fi dee , che la uicina 
acqua non fio malfina, & iliache da lungi foeffe, fufie 
buona.Apprefìo t che al tempo di uerno,ftrami,er Ugna 
non manchinole che le campagne lardone per firmare 
fi fifa, pano ufite da fobite piogge del tutto inondar fi. 
Somigliantemente che fra luoghi a/peri nò fi metta t a ciò 
che fel nimico di rimpetto fi ponefie Vufoire da quelli, m 
fofie con la difficultd danno fo. Similmente che le fiette 
gittate da nimici, da luoghi più alti offendere non po* 
tp fieno. A le quali co fé, doue con diligenza tate , quale 
conuienfi, prone dere fi uole fie , gli alloggiamenti qua* 
drati fondi, ò triangolari ò lunghi, fecondo la opportu * 
nita del luogho,fi formeranno. Ne la beitela del luo* 
go a Futilità de Fexerctto offendere molto dee. Nò di* 
meno più belli creduti fono quelli, a quali, oltre a la loro 
Urgheggaja terga parte de la lutiggegga ui s’arrog* 
gè. In cotale manierala mi foratori del campo, la giu* 
foa mi font appartiene raccogliere, a cièche Vexercito, 
habbia luogo pr oportionato . Concio fiaco fi che da tuo* 
ghi troppo foretti, gli fol dati fono impediti, & ne larghi , 
oltre al deucr e, troppo fi dittidono. Adunque in tre modi, 
fi conchiude, gli foffi cr li ripari fare poter fi. il primo 
4 e quali doue una notte fola habbia a fortore , folamente 
con terra mafia foraffi, & col cattare di quella , in utt 
tipo il fofio,Kj il riparo ne nafeono. f opra del quale pati 
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aguzzati ,òtriuoli di legno ordinatamente fi inficcano* 

I cejpi,che con le ferramèta fi tagliano ,fcno di terreno, 
co le radici de Iherbe, unito, & e fiere dtono alti me%%p 
piede, lunghi un piede cr >» e ZZ°> C7 l&$>i m fùede.Qr \ 
fe la terra tanto arenofa fùfie, che, in forma di mattone , 
tagliare non fi potejìe,preflamente il fojio, cinque piedi 
largo & alto tre, fi cani, il primo del quale, da la banda 
di dentro,tanto s’inalai, che l’exercito fiocamente dia 
inorare ui pofa.Gli alloggiamenti nel tempo de la fiate 
la, dotte è per Aggiornar fi molto Slmilmente nel uer no, 
ò quando i minici appreso fu fieno, cò pi» fatica ,& cura 
maggiore for^a è che fi fortifichino. & facèdo fi da mat 
fori del campo, &r da P rencipi la ditti fotte, ciascuna cena 
turia,ueduta la parte, che le tocca , meffi giu gli f cudi, 
er altre loro cofe apprejio le infegne, co le Jpade a fona 
chi,& tolti gli argomenti del cattare gli fofft notte piedi 
od undici ò tredici, fi facciano. et fe empito maggiore da 
nimici s’afpettafe,di dice notte effere contengono Co ita 
ciofacofà che li numeri difpari o feritore da gradi huo 
mini generalmente f fogliono. Et fatte le fepi da ciafcun 
lato del riparo,interpofxiui Ughi p ali,& rami d’arbori , 

0 ciò che la terra ageuolmète non ruini, quello finalgi, 
fy dopo qtteflo , a giti fa di mitro , torrette ©• merli fi 
cogititi frano. & con la niijùm di dieci piedi tutta l’op ra 

1 Centurioni mifùrino. a ciò che fuegga talamo meno 
chel deuere cattato batte f e. C in bneue i Tribuni, a 
ciò che ne per ignoranza, ne per p igritia, non fi falli f e, 
<Jacapo,l’oprafatta,riueggano. & quelli creduti fono 
pili diligenti ,i quali t infino a tanto chel lauorio non fa 
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fornito, non p pjrtono.Donde per ficure%%4 di cotor*, 
che s’affaticano, tutti i canalini, & quella parte de 
fanti prillile giata di non lauorare,in ordine , da potere 
gli nimici ributtare (è ueni fieno , -auanti a fòffi dimora* 
■no.E t fatto il fbfio, primieramente iftendardi , & l'infè * 
gne,ne luoghi debiti a loro,fi Locano. Conciopacofx che 
ninna copi e pi» ue ner abile Opp re fio ifoldati, de la loro 
maejld.Apprefio alCapitano & a fioi,& a Tribuni or 
a Caualieri di ciafcuno gradoni luogo fi còfegna,a qua* 
li, da foldati,a lopere ordinati,acqua,legnd,&r f trame fi 
porta. Et poi fecondo la conditione di ciafcuno de le le* 
gioni,& de gli aiuti, ò de caualieri, ò de fanti, i luoghi 
da collocare padiglioni, & tende, fi confegnano. & per 
la guardia del’exercito ogni notte da ciafcuna centuria 
quattro caualieri et quattro fanti s } eleggano, et per eia 
che a gli antichi p arena quafi impoffibile,uno huomo,ne 
luoghi alti et male agirti, ne quali la guardia far fi fio * 
le potere tinta notte uè gioiate, con horologio furono in 
quattro parti le guardie diuifè, a ciò effe tre bore fòle p 
Ihuomo ben defio fare p ote fie & dette fie buona gnor * 
dia. tu tali tre bore da T xombetti fi còmandauano . <U 
quefie fnite,que,che fatte Vhaueuano,da corni fi ritto * 
cattano oltre a le p ofie guardie,gliTribuni,huomini 
experti eleggeuano,i quali d’hora in bora batte fieno d<t 
riuedere legnar die, & che, fi per quelle , alcuno fallo M 
cornute fio (lato fifie,effi l’haue fieno a Tribuni fignifi * 
erto, tu qjligli chiamauano Circoitori,<u bora in grt* 
do militare fono giunti ,<U Chrtitori $’ appellano . Otti * 
. diamente dee ejfer noto, che di notte fiori del fieccatp 0 
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y Cauatiert , Moro guàrdie fire deotto , & di gio?» 
(dotte il campo fe fèrma)ad alcuno da mattina,adalcu4 
no dopo roe^o di, armato fìare comiene per le fatichi 
de gli buomini , & per le fitrioni , che firmo i cattaUi.Et 
: primieramente al Capitano prone dere contitene , od in 
• campagna od in citta , che s’alberghi, che i pafchi de 
gli animali la condottar, a de firmèti,& de V altre nitto^ 
uaglie,& d’acque, di legna, & de flrami,da le correrie 
de nimici ftano afiai bene ficuri,altrimcnti fèn^a gran 
turbamento di tui,& di fue cofè non farebbe . Per che le 
citta, CX le cafxeUa,le quali ( lo uiaggio fi trottano, ben 
: fornire fi deono.&r po fio che luoghi fòrti non tà fit fieno, 
con quella p refle^a che fi pofia nutggiore ,firuene. Et 
quelle ò quelli da caualli & da fanti guardati, tanto di 
4 notte, quanto di giorno il camino afficurano . tx oltre 4 
ició il nimico rendono rifletto fo. C onciofiacofà che non 
v ageuolmente egli ardifee entrare la doue di dietro & 
dauìti (ènte e fitoi aduerfàrii dimorare*# da toro, affiti 
< lite e fiere fi crede • 
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a ‘ Vahtnque buono, quefti Commètarii de Varte 
. de la guerra abbreuiati,# da lodatiffimi au* 
•.tori raccolti, leggere degnerà , a credere mi do, che di 
preferite i precetti del combattere ,&le ragioni de le 
■ guerre, udire di fiderà. Ma p ciò chel publico fitto d’or* 
' me, col combattimelo di due otre bore fi diffinifce,# 
• 4 la parte [confitta orni fperan^a more , Priow penfàre 0 



t tutore, & fire ogm co fi dee fi, che 4 quello ultimo perì 4 
colo peruenire . ] buoni et expti Capitani, non con aperti 
battaglia, dibattere di loro nimici la uittooria tentano , 
ne la quale tra Imi et altri il pericolo è commune, ma 
occultamente, quoti de gliaduer firii occidere ò [game* 
tetre ne poffano-O" de loro conferitore, con ogni (ludio fi 
sformano. Hor a a quefio propo fito , tutte le cofi t da gli 
Ontibi ritrouate,er quelle anchora, le quali a me necefa 
firie appaiono, pienamète diferiueró. l’arte uera,et utile 
del Capitano è, che egli, di tutto l’exercito fio , faccia 
elettone de più finii,®- de più ufiti de la guerra, & con 
elfo loro di fie genti, & di quatte del nimico, qtta fi con* 
tinouamente ragionare. & non porgendo punto orecchi 
a la adulotione , la quale , aftai piu chel fèrro ,nuinififia> 
niente offende, & attentamente con fi derando, ut dra. fd 
fio exercito, di quello de l’aduer firio, fifle maggiore, 
Appreffo fi fioifogli nimici, fiano meglio armati, & chi 
di loro piu exer citati, b qual piu ualorofx,et a l’aduer fitd 
più aue^^i,® quale de gli eXerciti l labbia migliori ca* 
Malli, & piti difpofh & ammacflrOti finti Conciofiacofi 
che in quefli,® cosi fitti come è detto, la fbrte^a del 
campo uer amente confile . & ragionando inuefiigare 
anchor a dee, fra caualli, quali con le lance, ® quali con 
gU archi, piu uagliono ® chi de luna et altro exercito 
piu armature, et migliori cauaUi habbia. Vltinuitamètc 
con diligenza è da ne dere, fi il luogo la, douc s’ha da 
combatterete piu a nimici in accodo, che a fioi.Per 
ciò che colui, che de Caualieri ananga , aperte campa* 
ffte di ricercbare s’affatichi. Et quegli, che de finti fiffo 
' L 



foperiore, luoghi ftretti,& da fa[fi,da paludi, tf daar? 
bori impediti, & talhora montuofi , d’hauere con ogni 
fiudio tenti Md [opra tutte le cofe dette pnuedere con ? 
mene chel uiuere piu tofio anansi,che manchi. Concio? 
fiacopi che la fame (st come fi dice)dentro combattcdo, 
fpefieuolte,dnX} nel còtinouo^fen^a fèrro uittcriofàmèie 
uince . A pprcjjo è futilmente da guardare, fil differire 
od il to fio finire de la guerta,fia piu utile .p ciò che mol? 
te uolte il nimico fperando al fitto d’arme in brieue co? 
giunger fi, & in quella emendo tenuto a bada, l’exercito 
fio per la fame fi con fama, b(si come fpefio attiene ) per 
riuedere i faoi , il foldato ne la patria fi ritorna, ò non 
facendo cofa lodatole, per di/per atione è coftretto par ? 
tir fi. A la fine fianchi da troppa fatica, & fotterchi fafii ? 
dii .alcuno fi fagge,& alcuno gualche tradimento or a 
difie,0 alcuno, a render fi in mano de nimici,poco Iho? 
nore appressando, fi conduce. & quefto attiene, per ciò 
chela fède,radeuolte ne le cofe aduerfi, firma fi ritro? 
ud.& maximamète i color o,i quali ne la pouertd fdruc? 
ciolare fi ueggono, otte bene agiati, o nel mondo ,bnel 
campo da prima uennero. Similmente è molto utile in? 
tendere , quale fia il Capitano de nimici.& quali e fùoi 
condottieri, fi temer arii, òd aueduti,fi arditi, è timidii 
o fi. come esperti de l’arte de la guerra, & come putii, 
maefireuolmente,bfi,per ufo temerariamente, combat? 
tere fogliono .Simigliantemente con quale natione ,podef 
rofd b debole, ualoro fa , o itile habbiano effi combattuto. 
Anchora neceffariamcnte è bene,afapere,de tuoi aiu? 
ti, fiale fide, ©■ qual farsa fia . n* meno cura hauer /i 



dee difendere gtririmi p ctrimcte co uoleri de rimici , 
Ér futi cuore y & Cimo & altro exercito, a fimiri com4 
battimeli dimofirafie,et qual parte , pili d’hatter la uit* 
torri, con la propria iter tu, & co V oprar e de le tagliar* 
de braccia, fi confida. Concio fiacofà che con ftefti ò con 
furili imaginamrti ò la uertù nel nero crefce,ò dagli ani 
mi fi [cerna ■ A que faldati che non [per ano, con ordinata 1 

exortatione,dolce,lieta,gaglrirda,et gratio fallente dal 

Capitano detta,cre[ce l’ardire. Et dotte in lui,exortàdo, 
nullo timore nel mito appari, in quelli V ardimento au* 
mentandofi ,il cuore ageuolmcte fi r affranca, fvnilmcte 
quegli animi alquàto [magati a ribatter e s’incomincia* 
no,qualhora,[e con agnati, ò [e con qualche bella occa * 
fiòe,co[a alcùa notabile, fi fa,òfe a rimici - aduer fi caf 9 
cominciano a fitccedere, o s’effi acquiftare hanno potuto 
alcuni de quelli aduer [arii, come che pmrieboli di loro 
& piu difar muti fiati fttficno.da ciaf cimo exp erto capi * 
tano auedutamente è molto da fuggiremmo exercito, da 
' lui timido conofciitto,in luogo alcùo,a fatto 'd’arme co* 
ducere. Et molto monta a fapere,fe nouelli foldati,ò ue* 
teraris’ha,ò f » per altro tempo furono in guerra brieue 
fiagione t bfe qualche anno in pace fiati fono,per ciò che 
que, che lunga fiata combattuto non hanno, faldati no* 
uelli fono da gli exp er ti y cr editti M a il buono Capitào, 
cui ucgnèdogli,o legioni, od aiuti,ò caualieri,da diucrfi 
luoghi Jèperat amente per gli eletti Tribimi,in ogni ar* 
me quelli exer citare lungamente fare dee, er da poi in* 
fiememente ridotti , si come in publica battaglia com* 
batte fieno, cosi exercitarli. Appreso, il Capitano dee 
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tentare de fi Udti , che ex pcrietr(a fa > & VfdfrZ** 
& come effi tra loro fato concordi,?? a fimi di tram * 
bette, in quale gnifr,obedicti. fimilmertte a le dimofìra* 
fiotti de fegni,d commandamenti a cenni, di che ma* 
ttierd fi portano .& accortamente uedere, (e in cofa al* 
cuna filli [cono. Et in brieue, tanto exer citarli, et tate cofe 
infestarli, che perfetti fildati in proce fio di tipo, per * 
nengano.lt doue, ne Vexercitatiòe militare, di frettare, 
di lanciare , et d’ordinare la battagliacene exfri farà* 
no fitti, non cosi tofio temerariamente, battuta l’occa* 
ftone, al fitto d’arme còducere fi deono. M a prima le* 
ne, a picciole "^uf[e,ò fidramuTjy, che dir le nociamo, 
i fruir li. Hora il Capitano di si fitta maniera uigdante, 
fibrio , CT aueduto si come hauefie a giudicare fepra 
una lite ciuile,ueduto & [entità il tutto, de fuoi,et de U 
gite del nimico, lene giudicherà •©* fi in molte cofe tro * 
nera il fio exercito,deJ’altro,fiperiore, nafeendo l’op* 
port unita, d’ a^Zuffir fi non indugi. M<t f è dal nimico fi 
finte auanXjdre , guardi fi di fire p ublica ntifchia. Con * 
ciofiacofr che un poco numero O di fòr^a debole, f otto 
un buono Capitano,c5 fpefli agnati, & improuifi affliti, 
molte notte (si come pe p afiati libri s’hafiiportó la tilt* 
tona* 

CAP. X. 

O Cni arte, tr ogni oper Ottone, con l’ufo continom, 
& exercitationc non interpofid,d la pfittione age * 
uo Imentc fi conduce. Et fi ne le picciole co fi il nero di 
giorno in giorno o d f hora in bora fi troua,quàto mag* 



^tormente mìe granii co ttnìene piu ofieruarfi* Et chi 
dubita, X arte militar e, di tutte L* altre arti,piu polente,- 
& cògli effetti, nò efieretper la quale la liberta' fi man> 
tiene, la malignità fi cafiiga , la dignità ne la prouin* 
eia s* aumentanti’ Imperio fàldamète fi con fir uà. Ariti 9 
rumente e lacedemoni! Jafciata ogni altra dottrina ,qfbt 
fola giudicarono deuerfi p ienamete ofieruare.Similmète 
quejla fola‘i Romani ritcnero in quel pregio , che fi poffit 
maggiore. Quefia fola hoggidi i Barbari in grande ho* 
Horan^a tengono. Dandofia credere ,et firmamète ere * 
dendo,anXÌ che no, in quefla fola,tutte le cofie co fi fiere, 
ò per quefia ogni altra cofò del mondo poter fi accjfiare. 
Et quefla,a que, che fono per combattere, oltre mi fura c 
necefìaria,per ciò che per lei la uita fi mantiene, tir per 
lei anchora la uittoria fi configuifce. Adunque il Capi * 
tano,ad tanto potere da chi può è conceduto ,& a la cui 
fède,cr uertù,gli bem di fortuna a ricchi prefiati,la di* 
finfione de le citta, la fallite de faldati, et la gloria de Ut 
R epublica ì commefia,diligentiffimo ©• curio fiffimo,nÒ 
tanto per tutto l’exarcito , quanto per ciafouno foldatoj 
efier dee .Càcio fiacefò che,fea que fvldati et a que rie * 
chi alcuna aduerfita Ouenifie,di loro nel uero il dóno, 
di lui la colpa, & de la Rep ublica V infàmia dànofòmète 
farebbe- Adunque s’uno Capitano è per conducere uno 
exercito ò di noueUi faldati, ò di V eterani,che per lun* 
g* * n guerra non exercitati fiorano, diligentemète 

il ualore de L’animo ©* del corpo, di tutte le legioni, de 
gli aiuti, et de Caualierijdee ricercare di ben conofoent. 
Et (òpere ( fi poffibile fu fa ) i nomi di tutti i faldati, Or 
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quanto uagtia daftunò ne U guerra, ©■ fmUmente $o % 
che p ojìa fra la moltitudine o condottiero, o Tribuno, è 
C attaliero , o p rinato compagno che fa , & quello, che 
fotto la fìia autorità dafcuno ne abbraccia -Et li miffrtti, 
fecondo le leggi, punir e, a ciò che da tutti férmamente fi 
creda, che gli errori conmteffi non rimangano ferrod la 
Uro debita pena. Et in nani luoghi, & per diuerfe occd* 
fiori l’experien^a di tutti ue dere. Hord fi fattamente 
( si come la bifogna richiede ) ammaejìrati i foldati, & 
ttfcendo i nimici a fare correrie, ct(si come fpefìo aui* 
ene)difor dinati uagando dmf,il Capitano infememète 
co nomili foldati ©• co ueterani non troppo fojficièti, ciò 
e per alcun tempo non exercitati,Caualieri & finti udf 
lentifjimij& bene ufati, mandare dee, a ciò che col meta 
fere inimici in fuga, & con Vocciderne alcuni, a gli 
ufati L’experien^a fi raffermi a gli inexperti l’ardire 
s’aumenti. SimigUantemente al uar atre di fumane, di 
federe de mòti ajperi, a le ftrette^e di felue,a le diffra 
cult a di paludi, & de le firade, fenza farlo però noto <t 
per fona, il nimico gagliardamente s’ affali fca. Et il Capta 
tano,il fio uiaggio,sifattamète diffonda, & fi fècreto , 
che * nimici, mangiando ,b dormendo , od in ocio ficuri 
dimorando,difor dinati, (po aliati, et fernet alcuno fofpeta 
to,& a caualli pepafchidiuifì , E fio a Uimprorifa gli 
affatto , a ciò che con fìmili affalimenti ifioi, di lov» 
fleffi,pof[ano fidanza prendere . Concio paco fa che, que, 
thè rade udite b non mai huomini occidere b ferire ni* 
Aero, col fibito uederli,fbigottifcono .et in tale guifa,per 
U tcma,cQnfHft,piu toflo ìe la fuga t che del combattere 



4Ì<uà fare cominciano. Sinntmette, [e gli aduerfarii bai 
ueffeno troppo viaggio fatto ,fm%a farli punto ripofire^ 
( cosi fianchi, come fino)afialirli, è cofit molto utile. & 
gliultimi di tale cofa ignoranti, giungere & prendere v 
Et que,che,ò per torre firame,ò per fare preda, s* ottona 
tanano da fuoi, cogente bene ufata uedere di ftacaffane • 
Ma principalmente tentare fideono quelle cofeje quali , 
fe male [ucce deffeno, che non molto offende fieno. ©■ fe 
bene auenifieno,che molto giouafieno. Simigliantemète 
feminare cagioni di difcordiafia tórma, a l’expto capi a 
tano continouamente appartiene. Càcio fiaco fa che nuda 
Mtione(come che picchia fu fie)puote da fuoi aduerft 0 
rii tofio e fiere minata, fe e fia mede [mia con le proprie 
diuifioni non fi confuma. Ma fe l’odio ernie al diffida 
mento de fuoi nimici è difpofio molto,non a l J utilità de 
lafua propri difin fion: , grandemente riguarda. & <t 
mio proposto dirà quefio,che l’huomo fare quello di* 
fperare non fi dee, che da altri altre notte è fiato fatto . 
t3 bora al mio dire , che pocan^i fici, con gran uoglitt 
ritorno. A credere donimi, che alcuno dira , che molti 
anni pa fiati fino, che da fbjft,fieccati, ©* ripari, ©• ha* 
fliom,alcunoexerdtoda Capitano ueruno circondato 
non c fiato. Cui rifpondo,che fe qfia cotale cautela fiata 
fttfie ofieruata,da gli affalimenti diurni c notturni ina 
fino a qui adoperati,tanta noia,ne tanti danni, hauuti n& 
s’haurebbeno, quanta & quanti receuuti fe ne fino. I n 
quefia tiofira età , i Per ft( doue i Romani imitare uo0 
gliano)il campo loro,di foffi circondano. & per ciò che 
qua fi tutti i luoghi quid fono areno fi òp oluerofi, quelle 
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ficcale putii co epo toro Hote l fotdati portano , H qUo 
terreno, che dafiffi editano , empiono, et l’uno fepra Val 4 
tro mettendo , fanno il riparo. Tutti i barbari , fimi* 
mente per loro difefa le carra , le quali (eco riconduco 4 
no,in cierchio ordinatamente mettono a gufa di riparo, 
iui dentro tutte le notti ficurdmètc dormono. A dun4 
que temeremo noi d’ apprendere quello ,ch e glialtri hd4 
no per lo adietro imparatole co/è da gli antichi offer* 
nate, noi da Vufo,cr da libri apprendere debbiamola, 
per ciò che per lunga peTtf* difùfate fi ueggono,huomo 
alcuno ofo non ci ha ne ci hebbe di ricercarle. & la cd4 
gioite « ©• fitja lunga pace, la quale tolle CJ tólfe Vop4 
fortune cofe de la guerrd.Donde noi, a ciò che impofli* 
Bile non paia, non poter fi il morto ufo de Vanni rifufei 4 
tare, da gli antichi & buoni exempi, quanto che fi potrà 
V apprenderemo . V er ameni e è cofa nota, che Varie mi* 
litdre,appo gli antichi, fpeffeuolte fu pofia inoblio, %r pe 
libri, da capo in ufo, ritornò.*? V autorità de buoni ca 4 
| titani, al proprio luogo fuold raffermò. Scipione Africa 4 
no, quelli exerciti,i quali fatto altri Capitani, a minici 
furono inferiori, a gouerndre con ogni fiudio tolfe .©• co 
Voffcruan^a de la difciplinasl fattamente gli exercitó 
(non pur in fare foffi,& ripari , ma in ogni operdtione a 
la guerra appartenente, appre fio dicendo loro, chi del 
[angue del nimico bagnare fi mole, f or^d è del fango, 
^appandoje mani bruttar fi)che a ta fine uinf r * Numàé 
tini in maniera, che per fona di loro ne capò. Metello fi 4 
Utilmente quello exercitó ttolle,il qnalefdoue per Capi 4 
Uno hebbe Albitio)fu fatto fotta il giogo uituperofamétt 



fdff<tre,egU con gliatttichi ordini, corteggi (loto, al Itti* 
H ridice, in guifa che que,che di loro nittoriofi furono / 
da loro alfine rima fero danno famente uinti .Simiglia* 
temente da Cimbri in francagli exerciti di Cipione,di 
Manlio, & di SilldnOjfìacaffdtt furono, le cui reliquie, 
Mario raccolte, & ottimamente da lui difdp linate, non 
gran tempo trapaffó , che una infinita moltitudine , non 
, fidamente di Cimbri, ma di Tede fichi & d*Vngari,con 
quelle (beffe, con aperta battaglia, fu rumata .Veramètc 
affidi piu ageuole è, a la uertù,gli nonetti fivldati condii * 
cere, che a quella, riuocar e coloro,i quali, p le fi confitte , 
di uenuti fono timidi. Hauèdo io, in fino a qui,le piu lieui 
cofie de Varte de la guerra, narrate, a for%a tratto hort t 
efifier pormi, da la ragion nera de la difciplina militare ,0. 
fcriuere gffo borrendo & fatale giorno & ad ogni huo* 
«io incerto, nel quale ilpublico fatto dì arme da Capi* 
toni uolontariamente fi cofìituifice. Concio fiacofia che in 
lui la graderò de la uittoria manifèftamente confifte • 
Adunque in fimile giornata,! Capitani tdto piu fiolleciti 
efifere deono, quoto piu a diligenti,gloria maggiorerò* 
ceduta efifer e fi Jper«,& quoto piu Onchora,da pericoli 
maggiori, gli inexperti fono il più de le udite, accampa* 
gnati.nel qual breue (patio di tempo la dottrina del co* 
battere, V ufo de la aera «rte,& il buono cò figlio, aperé 
tornente fi gareggiano. Anticamente con grande aue * 
dimento s*u[aua,cò poco cibo gli foldati al combattere, 
conducer e ,0 ciò chel poco prefopajlo, più prefii, & più 
gagliardi, gli rendeffe, & che da la fornendone digiuni 
4 ndaffeno)g la lunga zuffa, (limolati nonfùffeno.Et dili* 
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premente offertile deef ( dotte i inimici uriti & vt4 
èrtati f nffeno)tte la loro p refenda, di non fare ufcire da 
J \eccdto ò citta gli tuoi foldati. Càcio fiacofa che ufcèdo 
da luoghi , ò porte firette, i ditti fi et difor dinati . da gli 
ordinati c uniti [arebbeno ageuolmente uinti. Per che 
procedere contiene , che in prima tutti i foldati e ( ca.no 
fuori de la porta poi che ne l’ordinanza agiatamète 
fi mettano, prima, che i nimici fcuragiungano. Ma fe 
pure quelli aitanti ucniffeno,ò V ufcire de noflri fi diffe * 
rifca ò f faccia fembiante di differire.a'ció che cornine 
tino ad infeftare qtte,che effi credono nò effere p ufcire t 
Et quado attenti a predare- quelli dimoraffeno,b quando 
4 loro cadeffe ne l’animo di ritornare difor dinati ri* 
tornando , fi uedeffeno , a l’hora lietamente da coloro 9 
che effì non auif aitano , che ardire d’ ufcire haueffeno t 
s’ affaticano- & li non exp erti & li diui fi, per lo conti * 
nono s’infèflino.Et futilmente guardare ben dee fi, che 
non mai gli foldati per lungo uiaggio flàchi,ògli cauaUi , 
p battere troppo corfo,affaticati,d’entrare a fatto d’ar * 
me dal Capitao corretti pano, fatuo fe la troppa bi fogna 
nonio sforma fle .Conciofiacofa che, per lo molto camino 
fatto, gran parte de lafor^a fi f cerna . & chi fard ne la 
Zuffa entrare que,che per fouerchio uiaggio ha no per 4 
ditto la lena* He lunga pe^4 *> c ^ e no l"* Capitanino* 
mani(doue non nollero di ciò punto curare)molti exer* 
citi con troppo dannofe mine p er dereno Et neramente $ 
gran difaguaglianxa, con un ripo fato, mettere uno lafto 
4 cobattere, cr colfrefco , uno affai fudato. ©• con qllo 
che fiato è firmo, uno che ha molto corfo. • J 
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T N quel giorno ,nel quale per commune confentimcnt o 
**“ il fitto d’arme è per or dinar fi, da l’experto Capi a 
tatto, con molta dilige n^a,difapere l’oppinione de/uoi 
foldati,ricercare ft dee. Concio fiacofa che al itolto, a le 
parole,a l’andare, & a mouimenti delcorpoja fidanza 
de l’animo Orla timidità chiaramente fi comprende . 
£ tfelnouello foldato il combattere ajjfettuofamente di 
difider are fa fembiante,a fintile di fiderare, non bifogna 
troppa fede concedere, per cip chela battaglia appare 
dolce, cui efìa,mai del fuo amaro, gufare non fece. Et il 
Capitano accortofi ', che gli ufati de la guerra alquanto 
il cabotiere temefieno, interponga artificiofamente jpa fi 
tio di tempo a la battaglia , a ciò che , pianimi un poco 
intepiditi e fio co ammonitioni et orationi,pofa alquanto 
rifcaldare.per le quali, ffefie uolte la uertii C l’animo 9 
ne l’exercito cr e/cere fi uide. & maximamente loro le 
ragioni dimofa andò, per le quali a lauittoria co alcuna 
ageuolexxa jt jpera p eruenire . Similmente il poco [ape 
& gli errori de nimiciafuoi fignificare,etjùre a quelli , 
noto in quelle or atiom,s 3 alcuna uolta contro cffi aduer* 
farii qualche uittoria egli hauuto batte fie. Et in brieue • 
ogni cofar apportatrice d’odio uerfo i fùoi nimici,raca 
contare. Negare quefto non puofft, che naturalmente ne 
oliamoti de glihuontini ne l’entrare da prima ne la ^ uf a 
fi, alquanto timore non s’apprefenti .Ma fetida dubbio 
più timidi fono que,che f da gli affetti de nimici, rimana 
gotto a la prima giuntOjConptfi. Et cotale cò fonder e, eoa 
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quejìi remedii, fi diminttifce. Con far e toro uedere & 
conofcere fpefieuolte il nimico, prima che quelli timidi 
4 la mifchia fi conducano, & da luoghi fiacri. C7 fimi* 
mente farebbe con qualche occafme ardifcano mettete 
in fuga i turnici , & alcuno di quelli torre di terra. Ap* 
preffo farebbe ottimamente riconofcano i coflumiPar* 
mi, e Caualieri,& li caualli de la parte nimica. Concio* 
ftacofa che non ageuolmente porgono tema quelle cefe, 
nngliarmente s’barno in ufo . 

° - . 5 . 

CAP. XIII. •'’* 

A L tuono & experto Capitano , per cofa che monta 
molto [opere conuiene,che quel luogho, net quale 
s’ha da fare ilpublico fatto d y arme, de la, maggior parte 
de la uittoria chiaramente è pofieffore. Adunque affati* 
chifi(hauèdo egli da far e la giornata)cò diligete cura, di 
tardai luogo il primo falutifrro foccorfo.il quale luo* 
go tanto piu utile gtudicheriafi , quanto p ili alto da na * 
tura fatto, & dal Capitano, eletto fu fie.g ciò che Pormi 
contro rumici, da alto lanciatelo maggior fvr%a [opra 
di loro dannofamente prendono. Similmente con afiai piu 
empito fono ributtati que , che di montare fi sformano» 
Et quegli,che tenta in alto fedire, -ha da fare doppio co* 
traflo & col nimico et col luogo. Ma quddo $ lo me^gp 
de la fanteria la uittoria fi f pera , contro i caualli de gli 
aduer farii, luoghi aff eri, dife guati, & montuofì elegge * 
re diligentemente fi deono. Et difiderando un Capitano 
e fiere per lo me%% o de camlieri uittoriofo,cotro i finiti 
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de nimìei,ueggd d’hditere luoghi poco alti, ma piani & 
aperti, & non da [elite, ne da paludi in parte alcuna ima 
pediti. \ 

CAP. XIIII. 
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T L Capitano , il quale ordinar ta battaglia ordina a* 
^ tamente , di fiderà , con quella cura che pofia maga 
giore a tre cofe riguardare pienamente dee, al fole, a U\ 
poluere,& al uento -Càcio paco fa che hauendofi innàri 
agliocchi il fole,la uifta i glihuomini s’abbagliaM uèto 
foco impetuofàmente Parme lanciate riconduce, & qde, 
che contro lui uengono, grandemente raffrena- Simili 
mète la poluere dal uèto portata, le uifte acceca. Quea 
fle cofè naturalmente dagli in cxperti,in quello /patio di 
tempo br ette, nel quale s’ha da appicciar la Truffa, fuga: 
gire fi fogliono -Ma il Capitano f corto penfi a quello, che 
pofiafùccedere,a ciò che inbrieue /patio mutando fi il 
fole,da jùa luce non fia offefo , ne che uento contrario a 
Vufata bora fita, combattendo, non nafcefie. Adunque si 
fhttamète s’ordini, che le /palle, a le predette cofè fi eòa 
fognino, &, fi poffibile fùfie)fare,che i turnici quelle (si 
come cofe noceuoli)habbiano nel uolto. Et per diffìnire- 
che cofa è battaglialo dico, che è uno exercito in or dia 
nan^aja fronte del quale f guarda dirittamente contro 
al nimico. Quefle cofe dianzi dette adunque, fo nel fitto 
d’arme auedutamète ordinate far anno, a colui, che l’ora 
dine dard,gioueranno molto. Et dotte fcioccamète s’ora 
dinafieno(come che perfetti foldati fùfieno)per cagione 
de la mala ordinanza ,mamfifi<vnente fariano rotti . * 
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Voglio dnchora di qucfta ordinanza parlare alquanto. 
U legge di lei è, che nel primo ordine , exer citati *2 ue 4 
texani faldati, fi lochino ,*? quefii cotali, d<t yli antichi, 
erano chiamati Prencipi. Nei fecondo ordine ,fdettaru, 
di corale armati *? foldati expertiffimi *2 ualorofi 
con lance *2 con dardi s’allogkino,*? quefii erano detti 
H afiati. Etti faldati fra loro per diritto , (patio di tre 
piedi,tenere dcono. in si fótta maniera facendo, in nulle 
puffi, (èicento fafidntd fai fanti per lungo [arino ordinati 
*? V ordinanza non farà diuifa, *2 li foldati , da potere 
oprare Varmi,haurarmo (patio. Et uollero gliantichi tra 
Vuno ordine *2 altro che fùfie una diflan \a di fai piedi 
di dietro ,*? per largo,a ciò che da Jpingerfì innanzi, et 
da ritir orfici cdbattitori haue fieno còneneuole luogo . 
Càcio fiaco fa che co maggiore empito V arma filanda co 
fatto, ò con difeorfa. In quefii duo ordini i foldati di ma * 
tura età, p er l’ufo ualorofi,*? d’armi grani armati, 
dal Capitano fi mettano.*? qfixfsi come un muro fùfie), 
nefaguire il nimico, ne cedere a loro deono-ació che 
effi per lo loro mouer e, l’ ordinanza non turbafieno. M 4 
uegnendo i mmici,afpettdrli *? farmi combattendo, ri * 
buttarli , *? ala fine(pofiendo)uoltarli in una danno fa 
fuga. A l ter%o ordine , huomini di leggiera armatura, 
4rcieri,balefireri,et buoni lanciatovi , i quali Perent arii 
fi chiamauano,ragioneHolmente fi collochino. Al quarta 
ardine, foldati fiutati expeditiffimi *? giouani [dettar ii, 
02 qu?,che con dardi, ò con piombate attamente coma 
battono, cofiituire fi debbano , *2 quefii fi chiamauana 
di leggieri armatura. è dafapere^hcl primo *2 facód$ 



tràine deotto fare fami, & che attergo al quarte 
coti dardi & con fatte, il primo incontro,fi ire cotiuiene • 
et (è mettere in fuga i nimici po fiotto, che i Caualieri 
con loro unitala uittoria pigiano. ©• fe per fciagura ri* 
buttati fu fletto, che dietro al primo et al fècòdo ordine ì 
tr a proprii luoghi loro, fi ritirinola prima adunque et 
Ufecòda battagliarsi come fi dice)peruenuti da dardo 
a dardo et da fpada a fpada,tutto il pefo del fitto d’or* 
tne,foflengono.Al quinto ordine fi poneuano alcuna uol* 
ta CarobaUfìe, Manobafarii, & fondatori ,& ma^a* 
ponitori. I M azzafiondatorì^ con fonde ,& bufoni 
gittano i fdffi,& li bafloni fono di quattro piedi, al cui 
fileno una fonda di cuoio fi lega, & fpeflo con amen* 
due le mani s’adoprano.ì fondatori ,f onde di lino, ò di 
faole di cauallo, tifano , le quali fono credute aflai mi* 
gliari'Conciofiacofa che piu uoltefopra del capo reite * 
fato col braccio, & poi lafciato un capo de la fonda, il 
fdflo da quella uf cito, con maggiore empito tra forre. ©• 
que,chc feudi non bino, con fàflì da mano •& con dardi 
dibattano. Et qfti come giouani, Accefli, et da poùaggiuti 
gli appellauano.Al fato or dine, piu che a glialtriordi* 
ni,ualentiffimi huomini, & co feudi, & d*ogni maniera 
d’arme forniti , f cof ititi fcano, i quali , da gli antichi 
erano detti Triadi. et quefa a ciò che effifsi come huo * 
tniniripofati) inimici con maggiore empito affaticano* 
Quefxi,dopo l* ultime battagli? inginocchioni folcitane 
al fatto d’arme far e, a ciò che fe i primi ordini fùffeno 
fati fracaffati ,tutta la foranea ne le Jbr%e loro' fen%4 
altro piu jferare, nmaneua* 
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D I chiarito adunque in quale maniera la lattagli* 
ordinare fi dee.Hora perla mifura d’un piede, la 
tnifura d’effa ordinala pmt talmente dirò. In mille paffi 
adunque di terreno la battaglia di mille feicento feffan * 
ta fei fanti ben s’adagia. per ciò che ciafcuno fante , un 
luogo di tre piedi guidamente occupa. Et uolendo fei 
battaglie fare, in mille paffi di campo, nece fiorii ui fono 
fanti nouemila nouecèto nouantafei.Et s* oltre a tale mi * 
mero,in tre battaglie estendere fi difegnafie, duo mila 
paffi di terra torre fi dee . Come che meglio afiai fat 
r ebbe; piu battaglie alquanto frette fare-, che in troppo 
fpatio diuiderc molto l’ekercito. Detto è già e fiere bifòa 
gneitole lo fpatio di fei piedi in lato & di dietro, & ciaf 
fcuno occupare il luogo d’un piede, & però fé bene ordì* 
tiare fei battaglie fi uorr anno, l’ordinanza haurd p lar * 
go quaranta duo pie di, C per lungo mille pafft, ©■ buo* 
mini dieci mila. Et fe quello fìefio numero de fanti,in tre 
battaglie, fi diliberafie mettere, in largo fard lo fpatio 
di itenti duo pie di, & in, lungo di dieci mila paffi ■ A cjft<t 
ragione, ò di uenti mila fanti,b di trenta mila,con fimile 
mifura,ageuolmente ordinare l’ordinanza fi potrà . Ne 
quel Capitano e fio (le fio s’ingdna,che ottimamente ina 
tende di quanta gente il luogo fìa capace, &fequello à 
tanto foretto fufie,che a la moltitudine di tutto l’excr* 
cito non baflafie, none ordini J , & pi * 1 talhora ordinare 
indufìriofamente conuiene. Conciofiacofa che piu utile 
fia alquanto ftretto combatterebbe larghi , c 7 da fhoi^ 



per lunga tratta timi fi. pere, ti che feTordinox* troppi 
diminuita fùffe,ageuol cofo ad aprirla farebbero l’em* 
pilo grande fotte da mutici , er aperta che quella foffe. 
faxa fperdxa d* alcun folutifiro remedio mawfèfiamcte 
fi ridonerebbe. 

CAP. XVI. 

^ ^dinota che fora (sì come è detto) la battaglia de 
^ fonti ^ordine chiaramente commàda,che i Canai 
lieri ne le corna fi collochino, & sì fittamente, che tutti 
qne de l’armi grani f ©■ que,che portano lance, fiano co 
fonti unitamente cògiuttti. M a qne,che foettarii fi chia* 
titano, ò coloro che fenxa cor4XX e fi donano , difeorrè* 
do,& lontani alqnàto da fonti, ne uadano, et da più ita* 
lorofi, & meglio armati Canalieri, i fianchi de le fon* ■ 
terie coprire fi debbano , ©* da que, che piu exp editi ,& 
piu ueloci fi conofcono,le corna de nimici,fempre circo* 
daue,<j foUecitamente turbare. Et molte al Capitano di 
fopere appartiene , quali de caualieri , contro le nimiche 
f quadre babbi* da mettere , & que fio infegnare non fi 
può, ma perexperienxa imparar lo còuiene, per ciò che 
nò fo da quale occulta ragione, anx* diuina che no, nte* 
glio quefti contro quelli combattono. Et fimilmente que, 
che uincitori furono, rimaner e uinti,da qlli fiefft, i quali 
affi old auolta uin fero. Per che fe tuoi caualieri a nimici 
fino difeguali( si come gli antichi foceuano ) uelociffimi 
fonti, con feudi leggieri & fedamente a qfio effetto exer * 
citati, co tuoi caualieri congiungi. et quefli alhora erano 
detti V eliti. Et fotta que fio ordine ( come che fòrtiffimi 
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eaualieri fùffeno peruémte al contraflo)a la già fitti 
conqreqatione eguali effere neramente nò p ofiono. Yno 
rimedio & nel uero molto gioueuole, i Capitani antichi 
in qneflo ufattano , che a continoui cor fi anelavano 
i gioitami quelli bene exer citati ,et natala Si fognala 
duo caualieri uno d’cffi a piedino un feudo affai legge* 
ro,con una (pada ? & con duo dardi,metteuàno. 
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Erfètta ragione, angi che no, è quefla,& a la nitto* 
V ria oltre a l’imagùtare,molro utile, chel Capitano 
dietro del’ ordinanza ,i piu eletti defanti,de Caualieri, 
de luogotenenti, et de T ributti , ritenga per le bifigne, 
apparechiati,alcuni dintorno ale corna, alcuni uerfo it 
imgXP de l’ordinanza ciò che,fel nimico, in qualche 



luogo, gagliardamente còbatte fie quelli, conprtfle^Z 



{occorrevo ,a la bifògna remediajìeno,& in si fatta ma* 
mera che l’ordine non rotto fufìe.gr con fimile operaia 
uertu,a gliammi de fuoi crefcèdo, a que de rimici fi to * 
glie l’ardire, il trottare di quefta utile inuentione e la* 
cedemónii furono i primi.& per alcun tempo i Cartha* 
gineft que modi i mitorotto. I Romani dopo loro in ogni 
luogo,et congrà diligenza ottimamète gli offeruorono . 
Altra ordinanza ne la militia non fi f ente , che e guai di 
quefla fia,non che migliore.Conciofiacofa che fe la bat* 
taglia fa diritta(fe pur fi pnote)^<eflo fare dee fi, od in 
parte ributtare ,ò del tutto rompere i turnici . Et s’ alcun 
il Cuneofo la fòrfèce di f ue genti far uoleffefhaHere con * 






uìenli(oltre a V ordinanza,# dopo e/fa)de folletti, che 
foprauan^affeno,de qitali,& qucfto, & qtlo prejiamèt C 
comporre fi poteffeno.Similmète la ferrale folcati, che 
Mancano fi cogititi fee ,per ciò chefel faldato a togliere 
fi comincia dalfito luogo ordinato,tutto V or dine di pie 
f ente fi turba. Et oltre a ció,fe una [quadra nimica, Vatt 
tua,o qualche altra par te, abbate ffe, dotte tu de faldati 9 
oltre a V ordinanza, nò hatteffi da poter li a quella con 9 
traporre,& togliendo da l’ordinata ò fanti ò caualieri , 
intanto che l’una banda cerchi difendere, l’altra con 
maggiore pericolo diminuì fci. Et fe a baftan^a còbattcti 
nò batte (fi, fa meglio fare la battaglia piu picciola , pur 
che ne foccor fi, molti huomini collocati ui jfìano, per ciò 
che nel merxp de l’ordinàle tue , molti fanti elettiffit 
mi et bene armati,kauere conienti, de quali tu fare p offa 
il Cuneo, & di prefente la battaglia del nimico rompe 0 
fai. Ma contro le corna degli aduer farii, co caualieri di 
lance, tar di corale armati,^ a qjìo effetto rìferbati, 
CT con la leggiera armatura de fanti , conuiene le loro 
ale{quanto fi p uote)continouamente in frfìare. 

CAP. XVIII. " 



V et Capitano,il quale, fra tutti glialtri de Ve a 
xercito,del potere commàdare , ottiene il pri* 
Dio luogo,ne la dextra parte, fra caualieri, et fra fàti,bè • 
de fio, & accortamente /itole dimorare. & quefìo è quel 
luogo, dal quale tutta la battaglia fi gouerna. da quefio 
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P incontro e ùtero & diritto. & pero tri quefli & qlU 
H Capitano fi mette, a ciò che col configlio ben reggere , 
C7 con V autorità p ofia, tanto i caualieri , quoto gli finti, 
d combattere exortando f o/pingere . Quefti cofòuerchi 
caualieri unitilo finti exp editi, dee il finifiro corno de 
nimicijil quale contro lui fta, circondar e, & fempre a le 
fpalle danno fornente pungere, il fecondo Capitano, nel 
tnerg^o de la battaglia de finti po ffiede il proprio luogo 
fio, nel quale ^quella babbia a reggere Quefli filmimi* 
te con effohti fanti fouerchi & ualentiffimi & bene Or* 
mati,hauere dee, de quali od e fio ne faccia il Cuneo,o fi 
sforai di rompere V or dine del nimico. Ma fel’aduer* 
fario/l Cuneo aitanti fatto haneffe,egli, p potere a qllo 
Cuneo re fi fiere , fàccia incòtanète la fbrfice , & cosi gat 
oliar da, come far fi p ofia. il terreo Capitano , né la fini a 
fra parte de Vexercito nel combattere fi pone, et quefti 
e fiere dee molto bellico fo ©• fauio,Conciof:acofa che la 
Jinifira parte è piu difficile a difèndere, per e fiere de U 
dextra afiai pi» debole. Quefli fimigUàtemente dee feco 
battere caualieri buoni, et che fiano oltre al numero or é 
dinato & fanti uelociffimi,co quali,cò fio uolere il cor * 
no finifiro difendere fempre p ofia , a ciò che da turnici 
non fia circondato. Et quello gridare , che barbarico è 
chiamato,incominciare non fi dee prima , che Vuna <T 
altra battaglia fiano uicinamète congiunte, per ció chel 
gridare da lungi da poca experiè^a et da tema piu toflo 
che da dottrina da animo procede. Veramente a gli 
imperiti & agli in experti fòi amente cotal cofa appar* 
tic ne. C òcio fiato fit che, fe col gittate di Idee et di dardi 



if romore di noci s f mfce,gli ànimi de rimici, afiai piu,* 
thè con le fole noci, fi fgomentano. Et fentpre ani far e fi 
decrebbe , d*or dìnàr e la tua battaglia auàti,chel nimico . 
la fu a metta in affetto, per ciò che huomo non contra fi 
riddo, quello col tempo fare potr affi, che piu utile a fitti 
tuoi e fiere, giudicherai. Apprefio a quefio, unaltro ben 
ne fegue,che a tuoi la fidanza euidentemete aumenta fi, 
Cr a nimici chiaramente fi [cerna, per ciò che piu ualofi 
rofi appaiono (pie, che mutare gli aduerfarii al ribatte* 
re non temono. & li rimici, in qualche parte , a dubitare 
cominciano, ueggendo contro loro, L* ordinata battagliai 
apprefentarfi.ra oltre a ciò, unaltro ben fe ne finte , che 
Vor dinoto cr apparecchiatoci difir dinato cr f magato 
exercito nimico afialifce.iy neramente è gran parte do 
la uittoria il turbare il nimico prima,che ordmatmete 
fi combatta . 

CAP. XiXj 

T L buono Capitano bauendo alcuna buona oceafione, 
-*■ oltra agli afialti & a le improuifi correrie, mai di 
co battere rimanere non dee. Còciofiacofà che ne uiaggi 
con gli affaticati, nel ualicare de fiumi co fiparati,cò gli 
occupati da luoghi pallido fi, co fiòchi p [alita de monti, 
co fparfi pe campi, & con que,che per gli allogamenti 
[atramente dormono, fimpre opportunamente fi coni* 
batte. Et oltre a ció,qua\bora in altre facende il nimico 
occupato fi ritroua,è prima occifò,che apparecchiare 4 
combattere fipofia. Ma fi gli rimiri fono de la militia 
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'* xp erti,©* fròdi fra loro non u’bct,a Ihord con que , che 
ben fanno, con que, che uniti ©■ che preferii fono ,& con 
que,cheueggono,s j con gliocchi-del corpo,& si co que 
de l’intelletto,con modo cquale & pari códitione fi co* 
batte .Donde, in quefio aperto fatto d’arme , molto pi» 
che ne Voéctdte infidie, glihuomiri bene Ommae forati, 
neramente giovano. Et molto è da gnor dar fi, che ne da 
Vala,ne dai fmiforo corno(cK(pefto accadere dal dex* 
tro(che radeuolte auiene)da la moltitudine de rimici, 
©■ da que, che uanno uagando.C da lefquddreje quali 
Drumi le chidmano,gli tuoi non pano dannofàmète cir* 
condati.per ciò che fe quefoo atteri fte, un foto remedio 
u > ha,d’indoppiare l*ald,& finalmente il corno, & noi* 
tare i tuoi foldatifa ciò che le \ falle de cóp agni gagliar* 
domite difendào.Et fempre ne Vextr entità de l’angolo, 
buominifbrtiffomi & ualorofiffimi, locare' fi deono.Con* 
ciopacofa che in qlla parte da rimici, maggiore empito 
continouamentc fare pfuole.Et dotte effi,còtro de tuoi t 
il Cuneo face fieno ,a quello,con molti modi, cò ingegno 
& con deferenza prepfoe. M a aitanti dirò che co fa è 
Cuneo. Egliè una moltitudine de fanti uriti, la J quale fa 
VordinÒ^a i prima ai uta, et dapoi allargàdop,ua i qfoa 
forma a co la quale forma gliordini de rimici ft turba * 
no, p ciò che da molti huomirijnuno foefloluogp,l’ar * 
mi al lanciare difpofoe,p làciano,la quale o rdinan%a,al 
prefente da no fori foldati,< chiamata Capo di p orco. Et 
contro di quefoo Cuneo, un altro modo artificio fame rie 
s* ordinaci quale ha nome F or fece, f ciò che da clettiffo* 
mi faldati inpemcmentc ramti,in guifa di Y lettra fi 



eopone,& toglie qtlo Cuneo, ©r da tutti parte & altri 
il ri ferra in queflo modo A A O ’ fatto queflo cotale or* 
dineghi battaglia non ji puote ageuolmente rompere. Eui * 
unaltra maniera d’or dinan^a,chiamata Serra còpofla 
fimilmente di ualenriflimi huomini, & diritta in fronte 
al nimico s’oppone. si fittamente , che fe la battaglia 
turbata fafie,per lei Uptu de le ttolte fi ripara. & è si 
fatta AAAA* unaltro ordine s’ha, chiamato Globo, & 
ì detto globo qUo, che {eparato da fuoi, co uario aflalto 
flr aitarne ut e in fèfla il nimico. a la cui oppa fi rione, und* 
tro maggiore,!) piu fòrte Globo, fi manda ■ Et diligente * 
Piente ojieruare conuienfi,che in quella, che fi cobàtte^t 
per cofa del mondo non fi cambi ordine fi trafportt“\ 

huomo di luogo inluogo. Co nciofiaco fa che fabito perii 
colo fa confa frane neramente farebbe per nafaerne & 
fèmpre (si come per experietr^a è noto ) i di far dinoti & 
li turbatici nimico ageuolmente piu offende . 

CAP. XX. 

p\ I que fatti d’arme, ne quali con pari confènriment* 

' d’amendue le parti fi combattente maniere, & 
antiche & moderne ,©• per libri, ©• per lingue, mani fa* 
flamente appaiono. La prima e con fronte lunga, & qua 4 
drato exercito, si come hoggidi da nofìri qua fi fèmpre 
s’ufa .ma quefla da gì i e xper intentati de la guerra, otti* 
ma, non r ere data. per ciò chedoue in lungo [patio U 
battaglia s’extendefìeja campagna non fèmpre e gitale, 
tf bafleuole a gran exercito fin ogni paefe fi ritroua>& 
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albori adhord ,net meggo^UHa difiorta,o fife 
grande ui fi ne de. Per le quali cofi frefe notte ne l’or di* 
ndnga tua con gràde empito dal nimico s’entra . A ppfe 
fi l’aduerfàrio } pìu numero de faldati hauefe, p fatico , 
o la dextra,ò finifba ala tua, circondar e potrebbe. Per 
thè gran pericolò farebbe, fàtuo fé tu de fcprabondeuoti 
faldati baite ffi,i quali potè fieno gli nimici ributtare, in 
qtteflo foto modo f blamente quegli ,che piu gran moltitu f 
cine d’huomini ha, combattere dee, a ciò che da amen* 
due le corna circondi il nimico, & quafi nel fino del fio 
exercito il rinchiuda. La feconda maniera di mtfcbia è, 
di molte altre t migliore,ne la quale, fi , ualcntiffirni huo* 
nwùfcome che pochi fùfeno)in buon luogo ordinerai, et 
quantunque da moltitudine, & uertu de nimici turbato 
prff,per fintile ordinamene potrefìi la uittoria ripor * 
tare 47 l’ordine fio è quefìo. E fendo per agguffarfi U 
battaglie, la tua finifira ala, da la dextra del nimico,per 
tanto [patio di terreno,dilungkerai,che, ne da dardi,ne 
da le faette nimiche, offender e ft poffa. Ft la ala dextr4 
tua, con la manca fua arditamente giungerai, 47 in qlla 
parte il combattimento comincerai, in guifa tale che co 
elettiffmù Cawlieri,47 ualorofi fanti, il fuo fini firo, cui 
fé giunto,affalirai . 47 co quelli empiti, che potrai mdg* 
glori, 47 con uarii off alti, a le frolle de nimici peruerraù 
Etfe’vn quel luogo t nel quale a ributtare i nimici inco* 
minciato haurai,glialtri congiunger anno fi, finga fiUo et 
tofio la uittoria fia tua, 47 la parte del tuo exercito,p tuo 
ordine dal nimico, dilungata , fard ben ficura. Quefia 
moment di combattere ha fimiglianga d’uno A 0 d’tm 



f<putAro di fabri calore, sì fitto ry Ma fel ninni 

co aiutnti di te cotale ordinati ^ 7* haueffe f.t 

fa, que fanti & qite caualieri | foprabòdeuo* 

lische già diffi deuerft dopo de l’ordinata tener e)r aci 
cogliendogli al tuo Jbt'ftro corno, a le for^e del nimico! 
gagliardamente refifìerai - L a ter^a maniera, a la f icò t 
da, è fonile, ma in queflo è meno bnona,dotte bifogni,dal 
tuo fmifbro corno, coi dextro del nimico , cominciare 4 
combatter e, per ciò che è quafi debole il moto di quelli , 
fSr co loro difficultd affalifcono gli nimici coloro, che nel 
pnifbo corno combattanosi come piu apertamete ,hora 
dichiarando, dirò . Quando l’ala tua, di gran lunga di 
qlla de l’aduerfirio fùffe migliore , alhora fbrtiffimi ca 0 
ualieri,& fanti accoppierai, alincontro de la dextra 

ala del nimico gli aggiunger ai, et quanto pojfibilcfa fola 
tenterai di ributtare la loro dextra ala.it tu, qlla parte 
del tuo exercito,ne la quale conofci hauere peggiori fola 
dati, da la ftnifhra nimica, per lunga tratta di lunga , & 
tanto, che non folamente dalefpade offe fi effere pofia, 
ma da le flette meno. in queflo modo di combattere hi* 
fógna ben guardare, che da Cunei de nimicala tua or di* 
nan^a,di\ordinata nò fu. Et in tale maniera, in un cafo , 
• utilmente fi combatte, fel nimico il dextro corno fio hit 
piu debole. & tu, il tuo fmijbo molto piu gagliardo. La 
quarta maniera di publica %uffa è si fatta. Or dittata che 
haurai la tua battaglia, quattrocento ò cinquecento pafft 
prima,che al nimico tu peruenga,a Ihora che deffo non 
l* affetta, fùbito amendue Vale tue fòjpingere comicnti,4 
ciò che, da l’uno et altro corno l’incauto nimico tu mett 
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ti in fùgd,& U uittoria,dopo Inetti (patio di tempo , fid 
quell 4 miniera di combattimento(come che to * 
fio fi ttinca , hauendo huomini exercitatiffimi & motto 
ualoroft)è perigliofa affai. Concio fiacofa che quegli,cbe 
si fattamcte combatte ,è coflretto ad indebolire mezZ* 
l’ordinanza fùa,& diuidere in due parti il fìto exercito 
Et fe al primo in contro il nimico uinto nò rimanergli ha 
poi l’occafione d’affalire & diuidere le tue corna , & la, 
abbàdonata meta de l’or dinari tua. La quinta maniera 
di fatto d’arme è bene a la quarta conforme, fatuo che 
una cofa ha di piu, per ciò che ,1* armatura leggiera, & 
li f dettarii, innanzi al mi'ZZ 0 de la battaglia, fi colloca, 
a ciò che refluendo quelli a nimici, l’ordinanza nò pofjd 
effere rotta . Conciofiacofa che , si come col tuo dex* 
tro corno, il fìto fmiflro affali fei, cosi col tuo finifxro, 
il fuo dextro affalir ti conuiene.Et fe in fùgd uoltare poJ 
ttf,i o,con la uittoria rimarre fti. M a fe elh refifleffeno , 
la loro battagliale è nel me^o^nò ha pericolo,effen* 
dodafaettarii,cr da gli armati ala leggiera,dife fa. La 
fexta maniera di mìfckia fi p«o neramente dire ottima, 
ergala feconda CÒ forme, la quale, quelli fanno, i quali, 
dii numero & de la uertu de fùoi faldati , fi difperano. 
Et fe bene s’ ordinerà (quantunque di minore numero 
.fùffe)i’haurd la uittoria. Concio fiacofa che accoflàdofì 
la battaglia per combattere col nimico, l’ala tua dextra 
de cdualieri,con la fniflra nimica, giungerai, & quiui, 
con ualentiffimi caualieri, et fanti uelociffimi,al ben co* 
battere darai pricipio.Et l’altra parte del tuo exercito, 
mollo dal mmico dextro corno,fcof}erai,et a modo d’un 



fhdione,diritta la difenderai. per ciò che prendo per 
fiàcho,& per le (palle il nimico nel pilifero corno Jen^i 
dubbio il uolterai in fuga. ne potrà dal dextro corno, ne 
dal mago de la battaglia ,i fuoi combattenti fciienire. 
per ciò che V ordinala tita a pmilitudine chino I lettrct 
lunga fi difende, la quale da nimici per lunga tratta 
s* allontana. Et con quefto modo ne viaggi fpefieuolte fi 
combatte. La fettima ©■ ultima guifa di X. u ff a )> c ^ e & 
luogo aiuti il combattente .In quefea,con minore numero 
Z7 meno ualentc,a Vaduer fario refiflere fi potrebbe, fe 
mare ò mòte,fe lago,b fiume, fe citta, ò ripe alte, da una 
parte haurai,da la quale il nimico noiare non tipo fa* 
Va V altra, fel tuo excr cito con diritta battaglia ordì* 
iterai. Ma s’in quella ala, cui le fopradette cofe màcano, 
tutti i caualieri,o li fantiarmati a la leggiera, mette* 
rai,alhora col nimico ficuramète combattere fi potrà, 
p ciò che da l’un de lati la natura del luogo ti difende, 
da Valtro,Vindoppiata cauallcria.Uon dimeno queflo i 
per to meglio d* offeruare, che fe, col dextro corno tuo 3 
U, dotte huomini fbttifjìmi riporrai,col pilifero fuo,uor* 
rai combattere ,ò fe, col tuo corno manco, de ualètiffimi 
huomini ben guamito,colfuo dextro auiferai di cantra * 
fiarefofe, nel me^o de l’ordinanza per rompere l’or * 
dine del nimico, uorrai fare il Cuneo , in cotale Cuneo 
exercitatiffimi foldati collocherai. pio cui or dine, molte 
Molte , i pochi furono uittoriop . Si neramente, che da 
fàuii capii am, in qucluoghi,eìetti foldati ,or dinati pano, 
« qttali la ragione ©* V utilità habbiano per loro ben fi* 
dòte guide. 
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CAP. XXt. 



M olti nudi exfti de l’arte militare credono la tòt* 
toria efjere pili compiuta , battendo i loro turnici , ò 
ne luoghi (ìreth,ò circondati con gran moltitudine di 
gente armataci fattamente che uia da fuggire battere 
non poffatto.Ma a rinchittfi, per la difperatione di non 
potere ufcire ,crefce molteitolte l’ardir e. & doue fpcrà* 
•%a alcuna rimafa nò fu fie,il timore arditamente prende 
l’armi. Et quegli , che fetida dubbio è certo di morire, 
volentieri infìememète col f 40 nimico finire i giorni fitoi 
dt fiderà -Per che molto la fenten^a di Scipione lodare 
fi* ee,il quale diffe,non deuer fi impedire quella firada , 
per la quale il nimico ha diuifato di fuggire. Conciona* 
eofa che, aperta la uia à la fuga, cade a tutti ne l’animo, 
voltando le fp alle, di faluarfi.de quali,molti si come pea 
corefuffeno,fono uitupereuolmente tolti di terra. & per 
que,che seguitano, non u’ha pericoli , per ciò che i fug* 
genti rivolte hanno qlle armi, le quali difèndere gli p 0* 
tetta. In quefla guifa,quàto Vexercito fa maggiorerò 
piu ageuolmente la moltitudine atterrata ne rimana 
Veramente a Ihora non è da ricercare gran numero, 
doue glianimi una uolta f magati , & timidi peruenuti, 
non folamente l’arme de rumici fchifare disiderano, ma 
gli affetti loro tentano di fuggir e. Oltre a ciò per rint 
fàrfare il dire di Scipione,què,che rifbetti da nimici fi 
trouano(come che di poco numero & difbr^a deboli 
fùfìeno)per la fopra detta cagione a molti, ©• uigoroft 
turnici fono eguali. Cóciofiaco fa che i difperati ben fan f 



nocche potere pire cofà dama faro nò è lecito,fdluo cht 
morire. si come dice il Poeta,Vnafola falute a que che 
uinti da nimici fono, {blamente rimane , di non potere al 
loro [campo, fidue^a alcuna Jperare . 

CAP. XXII. 

N A rrate tutte le cofe,le canali, la ragione de la di fri* 
plinamilitare,con gli experimenti & coni* arte, ri* 
ferba.Vna a dire ne rimane, p infegnare altrui, in qual 
maniera fi pofìa dal nimico, effendo uicino,accortamète 
ritir are. Gli molto exp erti de la guerra manififlamente 
affermano, pericolo maggiore, in ninna cofa effere,ne più 
enidente, che nel ritirar fi uno exercito , ueggente il ni* 
mica. Concio paco fa che priua e [ noi d’ardire,& di qllo 
gliaduer farii abondantemente fornifee. Ma per ciò che 
necefìario è fpefieuolte auenire , bora , con quali modi 
fare Scuramente fi po fia chiaramente dimofireró-Pri* 
meramente in si fotta glifo fi da fare , che tuoi faldati 
non fop piano, che tu per cagione di timore, ne di fuggire 
il combattere ,al partire ti conduca . M<* che a credere 
fi diano, che riuocato dalcuna arte, a ciò che in più ac* 
concio luogo diuincere con maggiore ageuole^ga,fi 
pofiano inimici riducere , è per lo meggo di tua par* 
tita,qlli guidare ad alcuno tuo ordinato agnato. Altri* 
menti facendole forga,che a la foga apparecchiati fiano 
quelli, i quali fontano il Capitano loro del còbattere di* 
fperarfi'Apprefio è da guardar fi, chel nimico, p mode 
alcuno, del tuo ritirar fi nò >\uegga,p ciò che di p finte 
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àd afialire ti uerèble .Per che molti, i fìioì caualieri da* 
turiti a la nimica finteria , metteuano , a ciò che di fior * 
rendo efii per la campagna,non lafiia fieno al nimico uè* 
dere la partita de loro finti. Similmente nnaltro modo 
u[auano,che cominciauano afire partire le battaglie ad 
una ad una da le prime di dietro, caminando al grado 
loro,cr di que, che reflanano , itole arto, che fubito dopo 
le battaglie fi giunge fieno a que, che già erano partiti. 
Et fe di notte ciò fare fi uolefie,màdato prima a [coprine 
tutti i camini , tanto di notte & ferrea firepito partirfi, 
che uenuto il giorno , ne efiendofeneil nimico attediti, 
to x , tanto altra andare fi pofia , chel giungere, a l* ad* 
uerfario,fia uietato. Appreffod qflo, nnaltro ue n'erd, 
che la leggera armatura fi mandaua a prendere i colli , 
& quelli prefi , fubito riuocare ficuramente fi faceua 
Vexercito.Et fel nimico pure feguire hauefie uo/uto, da 

? fue leggieramente armati , i quali dianzi haucuano il 
uogo pre[o,& uniti conia caualleria,ageuolmente efio- 
nimico era fi aca fiato. Ver amente molto pcricolofa co fi 
c, que, che temerariamente fcguitanO c fiere danimici a 
limprouifa afialiti,doue i aguato dimorafieno,ò da que, 
che imprima i piu alti luoghi batte fieno tolti. Quefioè 
proprio quel tempo, nel quale opportunamète gli aguati 
p collocano, per ciò che nel feguire chi f l1 gg e i la mi* 
ttore cur4,gic maggiore ardire. Et la piu grdficuref* 
^a fuole hauere il piu de le uolte maggiore pericolo . E# 
t*ufa Jpefieuolte anchora,que,che fen^a gli neri ordini 
fianno a mangiare , gli affaticati nel [ouerchio camino, 
t cauallipe pafehi diuifi,& que t che fen^a fofpitione al * 



cuna fiale tende dimorano^ fbpragiungere con danno fi 
afialti .Et quefio da noi fuggire fi dee, et con quefio ten * 
tare di minare il nimico. Et a coloro , che in fimile cafo 
incappati fi trouano , ne la loro uertù , ne la loro molti* 
tudine,giouare non pitotc. Quegli, che in un publico 
fatto d’arme è uinto( come che in quello, Varte molto 
gioiti) non dimeno per fùa difinfione coloratamente bia * 
fimare può la fortuna. Ma que,che uinti , per aguati & 
per a fialti, fi trouano, non pofiono con ragione i loro di* 
fitti fcufare.Conciofufiecofa che con cotale danno f chi * 
fare potuto haurebbeno , Qr per fcfftcienti (pie imprima 
intenderlo. Et a coloro , che fi ritirano , filmile froda fi 
fitole far comandare alquóti caualli per lo diritto camino 
& per altri luoghi una gran brigata occultamente, c 
come apprefio al nimico exercito , giunti fu fieno , i ca* 
ualieri tentare la battaglia & ritirarfi. E fio, doue ere* 
de, con quella dimoftratione già fatta,hauere ce fiato 
ogni pericolo ,& fimilmente ogni altro aguato, ex ogni 
altro afialto, feltra cura, in non piu calere d’altro, fi ri* 
pofa.Alhora,quella compagnia fecretamente mandata 3 
foprauegnente,i trottati /proni fii, con acconcio fùo gride 
occidera .Molti fono,che uolendofi da minici feoflare, fi 
pure per felue fu fie il loro camino, mandano innanzi a 
prendere gli afperi,ex ftretti luoghi, a ciò che in quelli , 
da nimici,offefi e fiere non pofiano .Et pa fiato V exercito 
loro,tagliandofubitogliarbori, rinchiudono le firade, 
le quali cómpedele chiamano , a ciò chel modo agli 
aduer farii fi toglia di potere acconciamente feguire. Et 
que[te occa fiotti di fare aguati fono ad ogni exercito co* 

0 i t(i 



itomi. E t f ieri ìgli,che 4 le ualli,bd felue,ò tte monti 

primieramente tutina fi do\ x> fe lafcia tutte le in fidicene 
le quali entrato che fufie il nimico je fio ritorna ,!? aiuta 
gli fuoi.Ma chi fegue, per. diuerfi camini, gente expe* 

*d ita p ito mandare .!? quefla auàti giungendo puote uie* 
tare il pafio al nimico n? in si fatta maniera colto, !? 

$ fronte,?? per [palle fia rinchiufo-Et a qite,che di notte 
dormono, colitiche è papato oltra } può di notte ritorJ 
n are,!? co a fialti pofieuti dimimico dare può grà dóno. 
Et chi fegue (quantunque lungi fufic ) con alcuna froda 
può fopr agiungere . Net pacare di fiumane, Q .uegli,che 
oltra fi trouaja nimica parte pa fiata tenti rompere in 
quella, chel rimanente al uarcare $’ affatica,!? in tanto 
che V acqua gli fepara.Et colui, che fegue, follecitando 
il pafio,que, che ualicare non hanno potuto , con ogni 

empito grande, turbi. 

CAP. XXIII. 

A ppo gli antichi , alquante nationi furono , chei 
Cameli ne la guerra condufiero,de quali gliV rei* 
liani, gran quantità in Aphrica, n’ufauano. Et hoggtdi 
i M aceti ne le fìte cofe grandemente gliufàno. Et q uefla 
generatiom d* animali, per fete non molto patifce,& nel 
caminare per la arena non troppo s* affatica,!? le uie, ne 
la poluere dal uèto,occukate( fi dice) da Cameli, jèn%4 
errore , e fiere a huomini fitte note. Nel rinutttete de 

gli loro effetti fàtuo J> la nouita de la cofà ( no aita pero 
4 coloro t che altra uoltafin luogo alcuno/ieduti non gli 



banno)difùtili attìntali , mia guerra fetida aldi dubbio, 
appaiono . I caualli imbar dati, per le bar de, che portano, 
date ferite fono molto ficuri Ma per gl’ impedimenti di 
quelle & per lo fouerchio pefe de l’armi, ageuole co fot 
d’ alcuna uolta prenderli. Q uefH ueramète ,còtro i finti 
per la campagna difperJi,fono continouamente piti noce 0 
itoli, che contro i caualieri ne la riflretta Truffa. Non di* 
meno fé fono auliti a le legioni ordinatamente pofìi,ò me* 
[colati co legionarii , quando da preffo, ciò è da mano a 
mano fi combatte, (peffeuolte la battaglia de nimici fa* 
gliono effi ualoro fante nte rompere . 

CAP. XXIIII. 

D Et conducer e le carra falcatele la guerra, primie* 
r amente il re Antioco , & apreffo il re M itridante, 
gran cura hebbero. le quali , si come da prima dierono 
a noflri grande fpauento,cos t da poi furono fèfleuolmète 
pigliate a gabbo. Conciofiaco fa che molto fa difficile, il 
carro falcato fèmpre trottare càpagna piana, & da pie * 
dolo impedimento ageuolmente è ritenuto. & doue ca * 
deffe uno de caualli, o fùffe fèrito,il carro, difìttile, ma* 
nifèfìamète rimane. Et quefìe cotali carra, maximamète 
da l’arte de foldati Romani, del tutto furono fpente. per 
ciò che come al combattere fi ucne,fùbito i R ontani per 
tutto il campo feminorono triboli,fopra a quali corrèdo 
le corra , di prefènte che ritrouati que triboli hebbero , 
rumate furono. & a coloro che non fàpeffeno , che cofi 
foffe tribolo, dirollo bora. Tribolo e glie uno iftrumento 
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«ompoflo dì quattro punte di ferro dgtr(Xe,& gittàdofi 
in terra, fempre una di quelle ne rimane diritta & no* 
ceuole.Gli Elefanti nel fatto d’arme, conia grande^* 
del corpo, co l’horribiltd de la noce, et con la nouitd de 
la loro firmagli buomini,&li caualli turbare f bgliono * 
Re Pyrrbo contro Romani in Calauria il primo fu, che 
cotali animali conduce. Da poi H annibaie in Afnra.il 
Re Antioco in Oriente , a lugwrt* in Numi dia gran 
numero n’hebbero.Et per refifiere contro fimile beftie , 
molte maniere d’arme & diuerfe , ritmiate furono. Et 

un Centurione in Calauria ad uno Elefante conia fiada 
taglio quella mano, la quale propofeide e chiamata. Et 
duo caualli imbardati ad un carro fi metteuano , [opra 
del quale erano huomini t che lunghiffime lance còtro gli 
Elefanti oprauano per ciò che quelli da l’arme coperti, 
dafactariiji quali fi opra cotali befie erano, offe fi effere 
non potè nano. con la uelocita de loro caualli l’empito 

di quegli animali fchifauano. Alcuni, contro degli £le4 

fintigli huomini de l’armatura graue mandarono, & 
in s / fitta guifa,che ne le braccia & ne le celate, & nc 
le fidile s* ammano de certi chiodi aguzzi a modo di 
filetti lunghi di ferro, a ciò che con quella fua mano, 
prendere non po teff: quello huomo , che animofamentc 
andaffe contro lui. Gli antichi contro fimile generatione 
d’animali mandauano gli V olitigli quali erano giouani 
di leggiera armatura, et di corpo difiofi molto , i quali 
acconciamente, foura caualli dimorando, arme inhafiate 
rittauano.quefi cotali co caualli loro feorrendo & lant 
dando l’arme, gli Elefanti occideano . Md poi credendo 



Vàrdimento ne gli httonnni , ramiti motti fotdati infie * 
me, in finiti dardi contro quelli gittauano.g- dopo molte 
ferite gli atterrauaifO.Apprefio fu ritrattata nttoita ma * 
riera per offenderli , che i fondatori co firffi gittati da 
le mazzafionde,*? da le fonde , quegli indiani, i quali 
gouernauano gli Elefanti gr loro g parimente le torri , 
He le quali effi erano, còfumauano.Et q(la,di tutte l’alt 
tre, fu piti feltra inu'ctionc .Simibncte atti foro» fi di fare, 
che uegnedo gli Elefanti ,i foldati faceuano ui fa d’effer 
rotti,et la firada loro dattano,& entrati effi nel mezzo 
de la battaglia, & per ogni canto circòdati da le [ebbre 
armate ,f ferite, loro et li loro maefiri prende nano. 
Le carrobalifte maggiori che l’u fato, metter le dietro de 
la battaglia è co fa conueneuole. a ciò che con maggiore 
fbrZ a jW da pili lungi, le fette contro de rimici fi gita 
taffenoje quali, pofie [opra un carro da duo condili, ò da 
duo muli, erano tirate.gr accollate a gli Eie fati a tratto 
di dar do, da le fette, gli Elefanti erano , con loro gran 
damo neramente feriti . M a a quelle metteuano ferri piu 
targhi gr piu fèrmi,a ciò che la larghezza di que fèrri, 
ne V ampiezza de que corpi grandi gr f mi furati , ferita 
grande faceffe.Ho detto,contro gli Elefanti molti exèpi 
gr molti or diri, a ciò che doue la bifogna appariffe, co* 
tro fintili beftie,qlli,da ciaf auto, che oprare gli uoleffe , 
ogeuolmente tifare fi pipe fieno. 

CAP. xxy. 

D A tutti, p cofiante batter e que fio fi deur ebbe, che, 
pofto che parte de l’exercitofuggita fu fie, et parte 
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con uittoria rima fa, non e pero del tutto t la dijperarfr,\ 
o ue fi pofia,per la co fianca ©• uertu del buono Cdpi*^ 
tono la uittoria conf : giare . Q uè fio, ne le qua fi 

infinite uolte per lo a dietro attenne, & que, che meno fi 
difper aitano, erano neramente creduti, da ciafcnn fànio, 
uittoriofì. Càcio fiacofd che di gràprode^a &r di fin* 
gttldre uertu fi giudicano coloro, che ne l’aduerfitd «5 
s’inmli fiotto. Adunque il prode Capitano, che d’ e fiere 
uittoriofo,cà ogni [ìndio procacciargli il primo fid,che 
le [foghe de morti nimici raccoglia , & finalmente il 
primo udito & neduto fia a dimofirare , con [Irida & 
con trombe , la allegrerà de la non acquifidtd tatto* 
ria. Et in si fatta maniera facendo , gli altri auifando 
d’effere quel, che non è/en^a fallo fi fgomenteranno,& 
i [noi foldati prenderanno uigore, si come da la mifchia 
dipartiti nincitori apertamente fi fi fieno. Ma fe p [ eia * 
gur d ,nel fatto d’arme, tutto l’exercito fiaca fiato fu fie 
( quantunque il remedio,nel nero, fia molto,a ritroudr , 
diffìcile)Còciofifiecofd che a molti,de piaceuoli et utili 
foccorfi,ta fortuna non manc6,la medicina c p ogni mot 
do,& per ogni uid da ricercarfi. Adunque il molto ex? 
perto,et ben fiuto Capitelo, co cautela cotale al * aperti I 
dee entrare ,& bene auertire, che(fe pure,pcr U 
udrieta de la guerra,^ finalmente de l’humana con* 
ditione,atcuna cofia aduerfa gliauenifie, effo & fioi già 
uinti, fenica gran danno, da le mani de nimici po fia deli* 
berare)habbid daprefio colli, o dietro di lui dllogiamcti 
fortificati, od alcuni de ualorofi, che glialtri figgendo, 
focefieno tefìa.Hord in cosi fotta guifa la cofa ben ditti* 
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fata , tJ pe termini fuoi ordinatamente [eguitaEgli & 
fi & jùoi faldati potrebbe in [alno luogo riconducere .Et 
phi di bene, per le cofe già auenutc, fperar fi potria,^ 
dofùfiecofà che fpeffeuolte coloro , che uittoriofàmente 
* fèguiuano,oue (èparati andauano,da que,che uelocemète 
fùggiuano, furono, conloro gran damo, rotti. Et mai et 
Uincitori nò fùole pericolo maggiore accadere, che qua* 
Ihor a, quella ferocità, da untoria foprauenuta , di p re* 
lènte fi cambia in timore. Ma a qualunque ruinofo aue * 
nimento di f confitta auenifie,gli appresati rimedii, che 
di prefente porgere dal Capitano fi conuiene,quefti fono » 
primieramente i raccolti faluati,con pronte ,animoje,& 
ben colorate exortationi in animare. Appfio i di formati 
{si come fi pofia il meglio ) bene armare . & in brieue, 
nuoui fddati prefliffimamète eleggere ,& nuoui foccorfi 
da'gli amici ©• da confederati , con diligenza grande , 
ricercar e. & ciò fatto, ftranamente gioua,mefcolati gli*, 
uni & altri foldati,fare alcuno afpro a fialto contro ni* 
mici con doppie infìdie , & con fecreti aguati. Et nera * 
mentequefloèilueromodo da riconcedere aglianimi- 
già [magati il loro [marritoar dire Me mancherà' (ere* 
dafimi)a le jòpr adette co[e,& ben Jpefio, una cócedut# 
opportunità , càcio fuco fà che gli huomini,per la felicita 
nouamente acquifiata,più fuperbi. & meno cauti, il più 
de le notte fogliono diuenire.Et s* alcuno h uomo d*inge *■ 
gno,q(lo ultimo cafo auedutamente còfidererd, trotterà 
(mi auifo ) che la fine di tutti i fatti d y arme, fraprinci* 
pii, piu contro coloro fu, e quali confèguire la uittorid 
de ugnano. Pisi 
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v ‘ CAP. XXVI. > 

. ; • -r> { "35 Ùk:. tliì 

G Eneralmente a tutte le guerre 13 terrefìri 13 mi* 
rine 13 intutti combattimenti, quefto,per cofa nidi 
ttifèfvflima fùole continoudmente apparire , che femprc 
tutto quello, che alcuno giouamèto a te rapporta, ojfeni 
de l’aduerfario,l 3 quello, che te dameggiaci nimico, 
alcuno utile foccorfo, porge . Adunque al pio giudicio, 
ninna copi fir fi dee ,fenonp giudichi tu efìere tutto 
queUo,a tuoi bettepcii, piegheuole. Nel uero contro te 
adoprarti mani fidamente incomincer di ,fe quello me i 
de fimo prrai tu, che per pio bene egli alcuna uoltdpce. 
Similmente il nimico dirittiuamente exerdterafp còtro 
fi fé fio ,oue quello piccia, che per accodo tuo già tu pii 
cefi. Quel foldato,che ne le crude guerre 13 lunghe, ne 
le troppo ajpre fitrìoni diurne, 13 ne le notturne 13 fi* 
fhdiofe df colte , s’ha lunga pe^d uegghiando affarìi 
eato/en^a alcun fallo, di meno pericolo, per lo innanzi 
ha da temere Per che un benfofpcicte Capitano, un foli 
dato non mai ne la battaglia conducere dee, del quale, b 
da lui , ò da altrifdi chiare exp erien^e non fi uidero , b 
ne la careftia del uiu 1 re,ò ne gliaffalti, da nimid, fitti, 
od in altri pericoli di diuerfe maniere . Et dppfio d iflo, 
molto meglio è, 13 di piu fdno con figlio t con la fime pi 
atramente, che col prro,gliaduerfarii,pericolofamente 
uincer e, Concio fidcofi chetiti a fidi, che la uertu degli i 
buominijd fortiia,c 5 l’armi fue inuipbiU,ne fitti d’ari 
me,ualer /wo/e.Ne cò figlio alcuno, fid Capitani, piu gioi 
untole è di quello, che prima una cofa fare, che di ^Ua il 



muco, per alcuna ftiàfu* n’habbi* notiti* ,per cièche 
mia bel!* et buon* occafioe itale ne l* guerra molto piu, 
che una jbrzanfiai gagliarda. Et grandiffima ficurtd 
di quello exercito neramente è, del quale , il fuo Capi* 
tano f al difuiare decidati del nimico, nel continouo con 
ingegno s’adopra,<y quelli, fapere artifido fimète r*c* 
cogliere,uegnèdo effi però con fida fi de, p ciò che que, 
che dal fuo Capitano fi figgono, maggior dàno porgono , 
che que, che p V altrui fpddc fono di terra tolti. & afidi 
migliore ftile è, oltre & dopo l’ordinanza di fcuerchi 
tenere, che (porgere i folddtiper lo campo per ijpatio 
maggiore di quel, che fi conuenga.Ageuolmente dal fuo 
aduer/àrio non è uinto colui, il quale , del proprio exerf 
cito fuo, et fimi [mète di quel del fuo nimico, il tutto può* 
te uer dmète giudicdre.Molto piu,il itero ualore de gli * 
huomini,con la bene^apprefa arte de la militi a , mefco * 
lato,uale,che,nelacampagn*,laraunata grande mo f 
titudine.Et fpefieuolte,cke quel ualore dianzi detto, un 
bene in accodo & fhuoreuote luogo appari fce migliore 
Pochi huomini fra-limo & altro H cmijperio fono criati 
da la natura, udienti, ma con la buon a difciplina,da que , 
che la fanno ,mofcrata } la induftria,et il continouo exer* 
cìtio,gli fino ualorofi diuenire.L’exerdto ben guidato, 
& continouamentc affaticandoJi,di giorno in giorno car 
d’hora in bora diuiene piu ardito, & ne l’odo dimoran * 
do di punto jn punto infidi fce. Mai foldato alcuno , nel 
fatto d’arme dal Capitano conducere non fi dee, fatò fi 
conofce egli , quello de la uittori a fiarnc a gran fperan * 
^4.Tuttelccofèal’improuifi fitte, gUanimi de faldati 

P iiii 



dipinto fgomentdno, 13 de l’ufate, motta finiti etti non 
fimo. Quegli , che co fuoi difperfiaP (èguir de Unite 
t Oria inconfide ratamente fi dijpone , mole , che quell* 
wttoria,U quale da prima fùfua, fa confuo danno del 
fuoninncoata fine. Q.ue, che fitti fione di bafieuole fru? 
mento ,13 d’altre cofe opportune col tempo non fanno, 
fen^a fèrro uogliono chiaramente perdere. Colui, che l 
fuo nimico, di numero d’huomini 13 di gagliardezza 
auanza,con battaglia quadrata fieramente combatta, 
per ciò che quefio è del combattere il primo or dine Chi 
in parte piu debole del nimico neramente effere fi giu* 
dica,il finifiro corno de l’aduer fario, col fito dextro ani a 
mofamente affidi f ca,concio fiacofa che quefio fia il fico* 
do modo de l’aznffdrfi. Et quegli ^che ha Vola finifir a 
gagliarda moho,apprefenti uigorofamente Vaffalto a la 
dextra ala de Vaduerfario,per ciò che Vordine terzo 
del^ben combattere è que fio. Quel Capitano, che uerdt 
mente fi riconofee d’hauer ifuoi faldati exer citati ffimi, 
da amendue le cornala zuffa dee arditamète incornine 
dar e, 13 è que fia U quarta maniera di ribattere. Qyea 
gli, che una ottima ripdgnia de gli armati a U leggiera 
gouernare fi f ente, 13 già di do per lunga P e ZZ a et P ef 
molte experienze accertato, tutte due r ali ninnche,con 
quegli armati a la leggierd,che innanzi del meZXP 
la battaglia fono or dinoti, puote accondamente aff olire, 
13 è que fio il quinto ordine. Chi per lo poco numero 13 
per la debole uertù de fuoi,non molto di combattere fi 
confida ,13 oue d’appicciare la mifchia fùffe cofiretto,ri 
la fiia dextra aU f facda,U fimfira del fuo contrario,cow 



quell’ ànimo, che fi poffamaggiare, affittire, oue ordini 
prima pero, il rimanente del f ito exercito a giti fa d’utt 
uero fi idione,et qitefio anchora è ilfexto modo.Qitegli, 
che di pochi faldati C7 deboli effere fornito fi riconosce, 
ài modo fottimo còbatta, tentàdo , un luogo alto,ò monte , 
o citta, ò mare,o fiume, per (ito fbccorfb , battere .Colui, 
che ha fède firma de la caualleria, poter fi, còtro nimici 
affai ualere, luoghi atti pe fonti ,con ogni fiudio d’hauer 
tenti, & fora cofa pe caualieri molto gioite itole, & ne a 
ceffaria an\ ’i che no,& co caualli fàccia l’opra* Chi ne 
le fonterie molto focra,ne luoghi piu inaccòcio a caualli 
metta i fùoi caualieri ,et co font^fàccia la guerra. Et quel 
Capitano, che le foie, che nel capo filo fùfjeno,uoglia hai 
ttefje di ritr ottare, comandi che di giorno, tutti i fùoi foli 
dati, ne padiglioni, & ne le tende fi riducano , & inconi 
tanente le foie per le firade rimanendo, ritrouate fidano* 
E tfentendo tu la tua ordinatone, a gliorecchi del ninni 
co, effere per lo me^XP d’ alcuna foia, peruemta, carni 
hia la itoglia col primo uoler e. Quello, che forre dettrehi 
he fi, con molti fi tratti,ma quella cofa che hai tu da fai 
re,dillo con pochiffimi,& fodcliffimi,& an^i teco mei 
de fimo che no. il timore & la pena, quando c pace, ne le 
flange igiouani correggono, ne la guerra, pia foeratr^a 
de le loro paghe, & pe guadagni, che forre poffono,efoli 
dati diuengono migliori*! buoni Capitani nò mai al fotta 
d’arme conducere fi laf ciano, fidino fi da grande occai 
fione fono f [ofointi,o da la troppa bifogtta corretti. Crii 
diffimo fenno c,piu toflo con la fome,che col fèrro nini 
aere d nimico .Ver ariète motti t anxi infiniti precetti foi 
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no de la tnébrfcjM,coàojkcofd che quefla portele 
U difciplina militar e, tutte V altre paffute militie, babbi* 

(li grandiffmut lunga allargato ,con l’ufo de l’exercitio, 
còle maniere de l’armi, et co la nobiltà de caualli,giu4 
dico effere di fouer chioda tome, da gliàtichi libri, a gr* 
bafian^a battendone da la preferite dottrina.Hora,tutti 
i miei Jop radetti precetti , riducendo in una, conchiudo, 
che quel modo,col quale baurai da còbattere, fa che per 
niuna manieraci nimico habbia da intendere, a ciò che 
co remedii,che Egli ordinare potef[e,nó poffa a te refi f 
fieri. no« che itine erti. 

CAP. XXVII. 

R Accolti, co la poffibile diligeva, fono, Inuitto Tm* 
per adore, tutti e precetti de la militare difciplind, 
in diuerfe età , da piu nobili autori, difcritti ,& da gli 
experimenti ueri,tolti,eta noi per gratia dimoftrati. La 
qual co fa feci, a ciò che (con la dottrina del frettare, pi* 
quale, de la tua ferenitd gli Per fi s’ammirino, cò Ufciè * 
\a & ornamento del caudlcare,il quale gliVngari et li 
Scythi uoglidno imitare fe pur potranno , con la uelocita 
del correre, la quale il Saracino & l’Indiano punto non 
dettagliano, Et cò l’exercitdtione de l’armi,de la quale, 
iwideflri del campo, d’hauerne tolta ma parte fola,fìra* 
riamente godono ,con l’arte de quali, il modo da fare la 
gtterra,dn%i l’artificio del uincere fi troua)Tu poffa,et 
con la mirabile dijpofitione & còla nera uertù tua, a la 
Kepublica,officio d’lntperadore,p<trìmète c (oldato, 
■ dimoprare. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 



ABBREVI ATIONI DE L’A R T E M I L I# 
TARE DI V EGET IO RENATO. 

LIBRO Q.VARTO ET YLTIMO. 
PROHEMIO. 

1 * \ 

A PRIMA DE LACREA^ 
. tiotie del mondo , quella campeftre, 

d & non ornata uita de glibuomim,et 

, qua/t a guifà d’animali bruti tifata , 

da quel rog^o & filuaggio uiuere, 
f quefia honoreuole & buona coftitu * 
tione de le citta (si come bora nel nero fi uede)princij 
pahnente diuifi.Ne le quali citta , quefio ttener abile no 4 
me di R.epublica,da la commiine & aera utilità , nera* 
mente fu da glihuomini ritrouato .Vero, quelle R epublit 
tbe potè ntiffime, ex quegli ìmperadori , & quelli Re 9 
i quali a le cofe glorio fi afpiratutno , férmamente giudi * 
corono, gloria alcuna non effere maggiore , che fondare 
nuoue citta', ò quelle, per altri,edificate,fembiantefkcì4 
do di finrie piu grandi, a loro nome coloratamète trasfi * 
rire. Ne la quale opra lodcitole,et utHifftma augi che no, 
l’innata clemenza , de tatua firenitd ottiene fra primi 
neramente la palma. Daglialtri, ò poche, t> pochiflìme 
per meglio dire, da la tua Pietà, infinite citta', sì fatta * 
mente edificate fono fiate, che quelle , non folamente da 
mani de mortali, ma da uolere diuino,bene ornate, effer 
fatte, appaiono. Tu neramente , I mperadore inuitto, di 
felicita, dimoderan^a, di cafiitd, d’ex empio d’infinita 
benignità, cr d’amore de fttidii di tutt? le [detrae et de 
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le buone certi, di gran Unga, tutti glialtri Impera dori, 
infitto d qui flati,anangi.l betti de l’Imperio & de Vd* 
turno tuo apertamente ueggiamo,& da noi caramente fi 
racco gliono.i quali , la p affata età , di uè dcr e , grande* 
mente difideró,& la fi'.tura poffedere,fe pur poteffeno, 
perpetualmente gli uorebbe.pe quali, fenga fine ci alle * 
griamo,dal cielo, a tempi noftri,un tanto fmifùrato dono, 
a tutto il mondo uniuerfalmente effere flato conceduto, 
tanto fmifùrato dono io dico,quanto glihumani ingegni, 
per gratia dimandare hanno faputo, ò quanto la diuind 
bontà ha potuto profitteuolmente concedere. M a quàtd 
utilità habbia data,con la ammirabile difpofitione de la 
• tua Clemenga,Vartificiofa edificatione de le mura,effa 

Koma,co publici effettivi tempo andatoie ditti, hard 
d noi manifr fliffi inamente dimoftra . La quale, per lagd* 
gliarda dtftnftone de la fintela di Capidoglio ,V utile, 
et manifr fla falute de cittadini (si come notijfima co fa è) 
interamente riferbó.Et queflo non già' per'que pochi fai * 
uare,ma a ciò che co gloria maggiorcj’iniperio de Vtt* 
niuerfo,Effa R-omafoffedeffe. Adunque, per lo compì* 
mento de l’opra già cominciata, & in fino a qui per co* 
mandamenti fèguita, e precettila diuerfi & excetlenti 
autori in libri, ratinati, ordinatamele difcriueró.co quéi 
le noflre citta difendere f C7 le nimiche uincendo offett* 
dere, fi poffano.Ne punto noiofa, tutta quella fbtica, che 
in quefla cotale opra da torre haurófarammi, dandomi 
fèrmiffimamente a credere, quella effere( ©• non mi in* 
ganno)ad utilità grande di molti, & nò pur alprefènte, 
ma per lo innanzi anchora più. 
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CAP. I. 



XTEr finente le citta & le cafieUa,ò per natura lei 

▼ luogo, b per artificio le Ihuomo, òd infamemente 
per luna & altro, la qual co fa è molto pili fìcura c piu 
firma, fòrti far fi leurebbeno,& fi fanno. Quando farti 
per natura fono, in cotale guifa s’ intende. Ione quelle 
pofle fùffeno ne luoghi alti, ònele ripe,ò da mare, o di 
fiumi, o da paludi circo date fi trouaffeno. Et per artifi* 
ciofa opra farti effendo, dintorno di loro uogliono, che 
falli profóndi & larghi, & grò ff e mura fi coflituifcano. 
In quella parte, da la natura,farte prodotta,a faruifpefa 
fi toglie da colui,che ha da fare la elettione,il piu ficwro 
con figlio. In quefia, chenelpiano è dafottdarft, la dili* 
gente indufìria del fondatore finamente fi ricerca, & 
V effetto d’effainduftria apertijfimamcute a noift ma* 
wfèfla.Còciofiacofa che,antiqiàffime citta, si fattamète ■ 
ne le campagne ordinate fi ueggano,le quali ( come che 
degli aiuti de luoghi molto màcheuoli fiano)con la uera 
t7 fattile arte,& con le poderofe CT conuenetioli opere 
de glihuomini,a lamichi affé dii fono neramente inexpu* 
giubili. r 

CAP. II, 

r^I jòpttf narrato balliamo de luoghi ,td douecr 
citta & cafiella da edificare , che farti halliam 
ad eff re, f pofiano .Hora de la forma de le mura, par * 
lare chiaramente conuiemmi,il circoito de le quali, tato 
dicitta, quanto di caflello,glianticbi mai confentire non 
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tollero, che Jet tutto diritto fuffe ordinato. ©• queflo 
ottimamètc auiforono,a ciò che quella cotale dirittura 
4 colpi d’ Arieti, bene dijpofla nò fi uedeffe. Md rinchitt* 
dettano le torri co muri a gufa fatte di punte ditrian * 
goti , in quefla forma Et fopra quegli dnt 

goli,che in efia appa £^iono,fpefie torrette 

co merli fi compone * uano,a ciò (he itole* 

do deuno , a le mura gfi Arieti àppffare, 

a le mura dico in Jìmite gufa, fatte, che non folamente 
per faccia, ma per fiancho, & quafiper le (palle, quegli 
appresati Arieti, da que,che le mura difindeffeno, tro* 
nati offe/i (tranamente fi fu fieno. 

CAP. fili 

D I chiarito in quale forma il circoito de te mura, che 
dintorno ad una citta, ò d’un cafìello fabricar fi 
deono,habbia da efiere.Hora dirò de la qualità del mti 
ro,il quale, a ciò che da nimici rumare ageuolmente non 
fi pofia,insi fatta maniera, da buoni maefhri, fi com * 
pone. Primieramente fra il fo fio ©• la citta , due mura, 
uenti piedi, l’un da l’altro diflante, ©• di grofie^a,<t 
la altera, che ha da e fiere, conueneuole , fondar con * 
ttiene . Apprefio,il terreno, il quale , per fare il fofio di 
proportionata largherà, fi caua, in quello internilo, 
fra le due mura apparente, metter e, & co pali groffì ben 
hattendofi , quello diuiene, fopra al credere, duriamo. 
Et al compiere de le mwra,in si fatta maniera s’ordini, 
àtei primo de duo,cià è quel, che al fi fio è pili daprefio. 



difilato più alto efierc ùorrelbe,di quel,che da la ritti 
si fa uedere,ma proportionatamète però, ació che i riti 
t adiri, qua fi [cagioni fu fieno, in fino a merli , acconcia i 
mente pofiano fdlire.Et fintile maniera di nturo per tale 
effetto s’ordina,per ciò che tutto il muro,oue si bene da 
la detta terra rinforzato fi troni da Ariete alcuno abf 
battuto e fiere non puote.Et fe pure per fciagura,le pica 
tre ,chc di fuori appaiono,rninate fo fieno ,quel terreno, 
che cosi otrimamète formato (s i come è detto)fu,in ueec 
di forte muro , a que, che da entrare batte fieno, nera* 
mente s’oppone. 

cap. un. 

A que, che ben difèndere una citta grandemente 
fi difidera,prouedere anchora diUgentiflìmomètc 
ft dee, che le portela fuochi , per brucarle, gittati con 
artificiosa rimici, danno fame nt e arfe non fiano.Per che 
di cuoio er di fèrro con grande / ìndio fono da coprire • 
Come che afiai più goni quello ,che gliantichi, per fare 
una cotale difin filone, dopo l'experienz* di molti anni 
artificiofamente ritrouorono, & in si fatta guifa.T acca 
uano innanzi a la portala doue il remedio, bifogneuole 
credeuano,una certa còpofitione di nmro , qua fi in fogi 
già à’una picciola torre, a lontrata de la quale , una 
grofia et ferrata cataratta fi metteua, et quella, con 
certi anelli di ferro a tanto pefo creduti fofficienti,et cS 
rinforzate fori,fo(pefa era tenuta,a ció’che entrati i rii 
mia, & quella gd calata, quanti de quelli dentro fi (ufi 
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lètto trombi, titoli ò pre/r, ò morti* (liti ne far elleno. Et 
[miniente con ingegnosi muro, che (òpra U portd fofft, 

) cfd ordinare , di lafciarui alcune buche , per le 
4c<p4 gittando fi, [morire fi pofla quel fuoco, il quale, 
di fuori(o per la troppa diligenza de mmici,ò per la fòt 
uercbia negligenza de gliamici accefo fiato fufìe. 

K*' » ^ i # tj Vj *t < • • «l # 

CAP. Y. » 

TFoffì,cbe d* intorno de le citta per fortezza [ fané 
1 no,altiffimi ciò b profondi molto,& larghiffmì(pof* 
fendo fi perorare fi deono,a ciò che, da que, che di fuori 
s* accampa fieno, empier e a gentilmente & aguagliare di 
terra ò <li jdjc/tie non fi posano. Et oltre a quefìo il ere * 
fiere de Vacqtte dentro d’efjì, per lo molto cattare, ma* 
nifofiamente meta il più altra gire de le catte, le quali, da 
fòrnici, il piu de le Molte fare, ©■ con la ruma di qne di 
dentro, fi fogtiono. Per che ordinare deonfi Cr profondò 
(si-come è detto)& larghi molto, chiaramète ueggen # 
do fi, che con quefoi duo foli modi a le caue,che da nimici 
far fi potè fieno, gagliardamente s’oppone-i qualimodi 
fono, la molta profondità' & targherà de foffi, ©■ per 
l’afai cauare in giu fo, il molto abondare de tacque. 

CAP. YI. 

y .% T Y*‘. > 0 ' J,’ *. ' ' \ . ^ / • ‘ ; • '• 

G Kandemente dagli expertise te cofe di guerra 
dubitare fi dee, che per la moltitudine di [dette, 
fbigottiti * difensori de le mura, quelle, dot nimico non 



fi prendano , accecate , chele fede fi fono. Contro fintili 
cofe , molte corcete >& f ct *di affaire la citta affediata, 
da que,che drentofono,cóuiene che sgabbiano. Et o/trtf 
a le dette cofefopra a mantelletti, doppie fchiauine(cosl 
cbiamate)et C iliciijCÒ arte di fondere, a ciò che quelle, 
il uigorofo empito , de le tratte (dette da nimid, fi del 
tutto no, in qualche parte almeno raffrenino. Et la fpe* 
ran^a & difegno di cotali buoni, futuri effettiva p affati 
esperimenti,*? da le prefenti cofe ragioneuoli,ne le no a 
(Ire menti nafeono . Càcio face fa che i dardi *? le fdette 
non ageuolmente pajfano quelle cofe, le quali parimente 
confentono,*? che fi mouono .Vnaltro buon remedio è 
flato da gliantichi *? con ingegno ritrouato, di far e, a 
guifà di ce foni graticci di uergette fittili, i quali,altr4 
uolta M delle fi chiamduano-et quefli,in fintile maniera 
eompofo,di pietre dure *j tonde s* empiono, *? fra duo 
merli, con tale modo fe ne mette uno, che glihuomi/a, 
per le f cale f olendo , *? qualche parte di quello di fine * 
dutamète toccJdo .fipra a capi loro, tuttique fdffi quiui 
impofli, ageuolmente fi rechercbbeno. 

CAP- VJI. 

■' • a 

5 En^a dubbio alcuno , quaft infinite fitto le maniere 
de V off en foni, & fimigliantemente contro quelle, 
modi infiniti di difènfoni ritrouati fino , *? ritrouar fi 
poffono.Et Vitne *? altre ( si come conceduto mifia ) 4 
proprii luoghi loro ordinatamente dichiarirò - M<* in 
ftefta partente la quale bora ci ritrouiamo , principale 
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mente ì da fipere,per affé ditte una citta , due maniere 
e ff ere, per lei noceuoli molto , l’un 4 è quando il nimico , 
da glior dinari & opportuni luoghi , con gli affalimenti 
còtinoui,i fvccorfi di quella, dànofamente in fi fìat’ altra 
ì t ò quando conforma o con ingegno ,V acqua a rinchiufi 
del tutto fi toglieffe,ò quando per fime d’hauer quelli fi 
fora,togliendo loro tutte le uie de le forate uittoua * 
glie. Contro cotali offenfmi,confano con figlio, quegli 9 
che è dentro potrà ficuramettte tormentare il ninnco,il 
quale di fori accampato fi trouaffe . Donde per reme * 
diareale fopradette co fe (come che da lieue fofotione 
ftimolato fùffe)di prefente chi puote, dentro de le mura 
diUgentifjimamente riducere far dee, dì ogni maniera di 
uittouaglie,cr quante batter fe ne poffano,et per tutte le 
uie poffibili si fattamente con indufiria collocarle, chel 
> uiuere a fuoi & cittadini & foldati,auan%i,& Vaduera 
firio(oue tutti i contorni uotifuffeno)la lifogna a para 
tire coftringeffe.Ne pur colui j, che di ben refflere di fi* 
der a, dentro de la citta rimetta molti porci , ma tutte te 
generationi d’animali , che rinchiufi conferuar non fi 
p ofiono,& quelli in carni fatate riducere, a ciò che con 
l’aiuto de la carne, il fomento, che piu che ogni altra 
co fa montargli huomini non manchi. Neceffarie molto B 
& neceffariifjìme an%i che no, fono anchora per gli in * 
firmi,che ui fu fienoso che effere ui poffono , le galline , 
\e quali, fen^a troppa fofi finutricono . Et oltre a U 
liade, moki fhrami pe canotti , con quella diligenza, che 
fi pofia maggior e, dentro conducer e, & abondantemete 
fi deono.Et quella parte, che portare,per difètto di por* 
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Utorifib di tempo non fi puote,con prefie^xa, & fin%4 
compaffione alcuna del perdere de’{fia,per acqttiftar con 
la liberta la uita, pienamente fare ardere. Di ttino,d*a* 
ceto, di tutte le biade poffibili adhauere ,©• di quante 
maniere di pomi, che riducere fi pofiano,cò quella quà * 
tita che fipofia maggiore , si degli um & s{ de gli al* 
tri,cercar di conducere drento de le mura fi dee. Et in 
hrieue, tutte quelle cofe,le quali,a quel nimico ,che afàr 
la guerra s’afpetta y giouare in parte alcuna, potè fieno. 
Inficiare fùori,& in campagna ,& in luoghi deboli , non è 
gran fietmo.Et la ragione afiiai chiara fiofpinge colui, che 
principale ne la citta fi ritroua,ad hauer diligentiflimd 
cura di fare che i giardini de le cafe,et le corti paruri* 
te, di uarie herbe et buone, femnate fimo, si per l’utile , 
che mangiandole, di loro fi ricette , ©• si per lo diletto 
di riguardarle. Et non pure ad hauer e le fopr anarrate 
cofie affaticar còuienfi,ma a ben confieruarle, oprar l’in* 
gegno mirabilmente appartiene, per ciò che neramente 
poco gioua , an^i niente, , d’hauer molto r annoto, fe da 
prima con dif eretismo compartimento , da fàtui mini* 
firi,il dare di quelle cofe,auedutamente non fi mifùra. 
Per confiegitente mai per fame non mancarono que , che 
ammae firati da l’experienX,a,ne la maggiore abondà * 
%a,ariferbar de le cofie incominciorono. Et p maggior * 
mente confieruare le cofie per le maggiori bifbgne,per no 
venire ail’ extrema neceffitd,quefiofar s’ufió, cheque, 
che non erano atti a la guerra parimente & le fintine, 
et Jpeffeuolte da le citta furono cacciati. a ciò che, a co* 
loro, che fiotto l’armi notte & giorno continouamente in 
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difèndere te mura s’affaticauano,& pe quali motte noi* 
te quelle ualorofamente rifer bette furono J le cofe appari 
tenenti al niuere t meno uennte non fufieno» 

CAP. Vili. 

T Vtte le cofe fi fuochi arti fido fi , appartenenti, sì 
come fono bitume, folfb, pece liquida, olio, il quale 
incèdiario è chiamato,per ardere le machine de rimici, 
con diligenza grande dentro de la citta apparecchiate 
efier deano. Et fimilm'ete, per potere fare de l’armi, le 
quali adoperar fi pofiano ,sta Voffettdere altrui ,& si 
al difèndere loro fleffr, d’acciaio, di fèrro, & di carboni, 
la poffibile quantità, conriene hauere.Dique legnami, 
i quali buoni & [officienti fono creduti da farne archi , 
dardijfaette & lance, rimetter e dètro fa luogo, & tati, 
che piu toflo auan%ino,che no.Simigliantemente fa me* 
fliero d’hauere molte pietre ritonde , & da fiumi tolte, 
per ciò che fono più dure,& per confèguente pili grani, 
CT più atte da e fiere da gli huomini gittate, de le quali, 
tutte le mura,co merli fi carichino. Di quefìe pietre ne 
la citta ridotte, da gli expertise feelte fé ne fiàno . le pii# 
picciote accortamente fi lafciano, per poterle c5 marinò 
confonde ,ò mazzafionde contro de rimici adoperare. 
Quelle, che tra le più picciole & le più grafie fono, far 
che fa la parte da trarre con gli Onagri, le più groffe 
di tutte,fcpra a merli, fi compongano , le quali , da alto 
Uegnendo giù, non pur gli huomini, i quali [otto di loro fi 
franano, ma le nimiche machine con gran danno fi ac afa 



fino. Ruote fimelmentegrOndiffime, Querele legno ò d i 
fòrtiffmn arbori tagliati,?? certi Ugni grofli a tondi, 
i finii Talee fono appellati, fi facciano. Quefli cotali 
legnila ciò che piu ageuolmente decorrere po (Uno, bene 
dgualgliàti , od appianati che dir li ttogliamo,fare con * 
uiene,i quali, fe giu fo da alcuna ertela di niente, uen> 
gono , fenica potere , al fhbito empito loro , remediare , 
t nimici còf Amano, & li cannili fgomètano. Molte troni, 
afiai tauole,et infiniti chiodici ftaliche di uaxiate grò* 
deXZ e fiono, dentro de le mura fimigliantemente è fòro 
\a hauere,a ciò che otte nuoue machine, da contrajiare 
a le nimiche , bifognafieno , di prefente comporre fe ne 
potè fieno. Maximamente nafeendo unafiibita bifognd 
d’aggiungere altera a le mura, od a merli, a ciò che le 
mobili torri de gli aduer farii a L’improuifa non [opra* 
Meni fieno, & per quella uia/err^a remedioja citta non 
prendefieno» 

CAP. IX. 

R .an fiatiti di neruijn quella citt d ò cafìetto, che 
\*L*afiedio afpetta,con ogni diligenza ratinar e, è cofà 
bifogneuole molto, an^i che no . Concio facofa che fe gli 
Onagri, à le balifte & gli altri ingegni off en fitti, con le 
corde di nerui fatte , non fi lega fieno, poco, an^i nulla 
ueramete fi farebbe. Non dimeno le code ©■ li crini de 
cauallì, a le Balifle effere dagli experti in ciò, affai utili , 
fempre fi giudicarono, ©■ hoggidi fi giudicano. Vera* 
mente i Capelli de le fintine, a (imiti operationi dctte,n5 
uagliono punto meno, che tutte quelle cofe dianzi no* 
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mndte,oue la ehtdreXXd aera, da Vexperimento de U 
neceffitd Romana mamfsftamente labbia . per ciò che 
nel lungo apedio di Campidoglio, confumati già che fu* 
rono,per lo contino no trarre, a per la fpefta exer citai 
rione, tutti gli ingegnile tormentigli chiamiamo , & 
uenuta del tutto meno la molta rannata fatta de nerui g 
le donne Romane, tagliati fi i le capelli, a loro mariti, 
i quali, contro nimei di for^a animofantente combatte i 
nano, gratiofamente ojferfero.co quali, racconce le già 
non piu utili machine, tutti i grandi empiti,che per lo 
innanzi gli aduer farii fecero , gagliardifjimamente ri* 
buttar ono.Quefie fono quelle dome, le quali neramente 
meritano, da lingue & da penne, & per tutto il tempo, 
che tempo fi può dire, da efierefommamente celebrate, 
Quejle dico ,le quali, pudiciffime di tutte V altre pili 
toflo co proprii mariti uotlero,col capo p rinato a tempo 
del naturale bello ornamento, libere uiuere,cke a nimici 
con la loro compiuta belle-fta, fo ggette difhonoreuoU 
niente feru'rr e Similmete monta molto , afiai coma rad 
cogliere ,et numero gride di cuoi crudi, da fare di nuoi 
uo,zr da acconciare le uecchie cora^Xe/cudi tormèti, 
& machine, cofe, tutte a la difbtfione de la citta f prof 
fitte noli. 

CAP. X. 

T N finita utilità (ferrea dubbio alcuno)fente una citta , 
qualhora fonti , che per caldo non mai fi perdono , 
drentodelefuemura grettamente fi rinchiudono. E$ 
dotte quej io da la natura batter non fipofia, po^i p voi 



fóndi (fimi ©* molti, et per te eafe & per te firade canate 
bifogna, & da que con lunghe funitrame de l’acqua. 
Ma (e (per ciò che talhora le citta o le cafiella,ne luoghi 
éti,et per lo fito,molto fecehi cr fa fa fi fino edificate) 
appreso de le mura & dlquito pur lungi, le fonti fi trof 
ua fieno, Micino quitti, torri od altre difinfioni, faccianfi, 
da le quali & dardi & faette trahendo , que di dentro , 
che per acqua andafieno,manifèfiamente fonano ficurL 
&fe( fi come anchora fpefio attiene ) tanto lungi le fon* 
tane, da la citta fu fieno, che le faette, da cittadini, trota 
te, tanto oltra gire non potefieno(efiendo però V acqua 
pure nel monte , la, dotte la citta giace ) tra efia & U 
f onte, un picciolo caflello,il quale è chiamato Borgo, or* 
tificio fornente fabricOr fi dee. Et quiui, copia grande di 
Balifie, & molti faett arii, metter e, a ciò che l’acqua, 
contro denimici fia,& di giorno ©■ di notte interOmcte 
di (è fa- Apprefio,in tutti gli edificii publici, ©■ in motti 
di que, che fono proprii a loro fignori,oltre a po^i,dié 
ligentiffimamète fare fi deono Citerne,le quali, de l’oc 4 
que, che pio nono, & che da tetti dif corrono, pano fède 4 
biffimi ricetti. Còciofiaco fa che ageuóle nò fio a trincete, 

$ (ite quegli huomini i quali, laequafcome che quella de 
le dette Citerne pocafufie ) in quello afiedio , per lori 
Itereranno piamente ufata. 

CAP. XI, 

Cv* citta, òd un caflello , in marini liti, fnlricati 

fufienOjflj falefb per lungo afiedio/t per difgratia p 
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o per poro ardimento Ad p rima bàttuto ) mdttcdfìe,to1 
gliendofi acqua dalmare,& mettendola ne fofli, d qfìo 
eff etto, fotti ,ò ne uafi larghi t quella, per lo molto calore 
del fòle, dal f die non foto toglie ndturaliffimo ritratto t 
ma in fale fi trasforma. Et fe per alcuno accidente ,il tor 
di quella acqua, dal nimicò uietatofùfìe, & de la arena 
hauerc in abonddn^d'fi p otefoe,da l y onàa>del mare bd a 
gnata fi taglia. & quella in uafellamenta, p offa, rihai 
gnandola fpefieuoke d’dcqud dolce, fimigliantemehte, 
tutta l y acqud,cbe dapoi fiiori difeorre t C 7 quella fiefod 
dal fole dificcatajale diuiene . ■ ì 

ti o k : i*> tri ( • bl .n ' ’■ r < $ 

CAP. XII. . • A 



/> V andò un molto polente, impetuofb afidi* 

to,a la citta afte ditta, òd al camello di dare 
s 9 appareccbia,a Vttna et altra banda,il pericolo ragù* 
neuolmente è commette, nui con maggiore ff ardimento 
di (àngue de glia fluitanti, fintili a fialti manifofoamente 
« *excrcitano. Et quelli neramente f ? quali, de le murd 
littorio fi efiere difiderdno,con uno apparecchiamenti 
horribile ,con ordinate battaglie, con dimofìrdre d’kd* 
Uer forma (perdura, che que,che drento fono,d rendere 
s*habbidno,con iflrepito mirabile di trombe & di uoci 
tfhuomini me f colato, in coloro , che la battaglia afpet* 
tano,indoppiano la cagion de la tema.Ma(a ciò che, per 
lo timore,que,che di quefoe cotali cofe atteggi non fi 
trottano, dal primo empito fmagati non rimangano, oue 
gli experimettti di fi fatte battaglie non conoscano ) m 






quelta,che le frate da mutici a le mirre s’accoflano, da 
giu fatinoti ogni uigorofitd refifiere fi dee. Per che (è d<t 
uatorofi huomini, tl primo aftalto, ributtato fia, di pre* 
I ente <t gli «[fedirti V ardire primieramente crefce, Ap# 
preffo non piti con terrore, ma con le fòr^e, co firri,& 
con l’arte fi combatte. 

CAP. XIII. 

T"\ A que Capitani, che experti de la guerra fono, et 
che con animo uanno per bene affé diare una citta , 
la quale affai [officiente, per lunga pe^a.a refifiere efji 
credono, molte maniere d’ingegni , neramente fi con* 
ducono sì come fonoTefiudini, Arieti, Falci, V inee, 
Plutei, Mofcoli,& Torri mobili. Ciafcùa di loro,in quale 
guifa fi fabrica,fimilmente in che modo con effe per I4 
parte amica profitteuolmente fi combatte , & in brieue 
in quale maniera, a l’offenfioni, che da loro fi porgono, 
refifiere fi poffa,quanto a me pofi ibile fia,brieuemente 
chiarirò. 

CAP. XI III. 



\T Olendo io(si come conceduto faramtni)quel, che ho 
* promeffo ad effetto interamèt e porre,parmi ragio* 
neuolmente da quello ingegno,che Tefìudine fi chiama 
incominciare. la quale, dt traui o ditauole con indù* 
firia grande, fi compone. Et quella compofia che è, a ciò 
che dal fuoco, il quale, da mutici fùfò imponete ui fipo* 
Uff e, non s’arda^ cuoi, di cilicii , & di mrterafft eoo 



gliordindti modi artificiofamète fi ricopre. Q uefia Tei 
fiutine dentro del corpo [no ritiene una traue , la quale 
è paffata da un fèrro alquanto ritorto chiamato Falce. 
Et peró,òd effendo cosi torta ,& dalmuro togliendo uid 
te pietre } n per ejfere il fio capo di fèrro coperto, ò per 
battere la fronte duriffima è da tijtti i faldati chiamato 
Ariete, con la quale durerai si come manifèfiamente 
fi ue de)rttind le mura, benché dure, h forfè Ariete apf 
pellato fi dnchordjper V accodar fi al muro, si come 
fra loro fanno i cafironi,i quali, oue piti gagliardamente 
uogliano maggiore incontro fare, piu in dietro fi ritira 9 
no. Similmente il nome diTefiudine, da l’effetto de ld 
tejìudine uiua, chiaramente hebbe. Concio fiaco fa che, 
si come effa bora rimettevi bora caccia il capo fiori(it 
che è ben noto)cosi quefia machina, alcuna uolta(fècon f 
do la bifogna)riduce dentro di fe la traue, et alcuna uoU 
ta,con fuo itolere, fiori la dimofira. & quefio per altro 
no,che per potere pili ruinofamente battere quel muro , 
contro al quale, il fuo potere ad operare ha cominciato. 

CAP. XV. 



/N V efia feconda maniera d’ingegm,òditormèti 
• VX, che dir li uogliamo,gliantichi primieramente 
"Vinse gli chidmorono,appreffo que fieffi non dopo molto 
fpatio di tempo cambiarono quel nome, & Catti furono 
appellatici come boggidi da faldati p ufo barbarico fot 
no chiamati, quefii gatti è una machina co orte còpofia 
4 i legnami leggieri, larga otto piedi,fettealta,et lunga 



fenìci, il cui tetto è di doppie tauole copofìo, fopra del 
quale, grati,b graticci che dir li uogliamo , fi mettono . 
Similmète i fiochi ,di!que cotali graticci di uerghe fitti, 
fi riparano ,a ciò che nò empito di fiaffo ò difaetta, agea 
miniente gli trapaffi. dal lato di fiori di detti fianchi , 
per cagione che i nimici , faenza difficultd,gràde,ardere 
non li poteffieno,con fie fichi & crudi cuoi fon materaffit 
ìndufiriofamente fi coprono. Et còpofie(st come è detto ) 
molte di cotali machine, per fare gli loro effetti col nero 
ordine fi congiungono. fiotto de te quali , que faldati, che 
per fare che uenga in acconcio a fatti loro da potere ne 
la citta ageuolmente entrare dentano di minare le fina 
damenta de le murd,fapra al credere , dimorano fiicuri, 

• | J, V v • i . 

CAP. XVI; 



C Ono fimigliantemente fra le cofie drtificiofe de Varte 
^ militar e, que, che i primnoflri Plutei chiamórono • 
i quali a guifia di celate, fatti, di fattili uergette fi coma 
pongono fimilmente di cilicii, & di cuoiottimamète 
fi coprono, et con tre fole ruote fi códucono.De le quali \ 
una nel me^o & due nel capo fi mettono. & in qua a 
lunque parte, i loro condottori uoltare gli uogliono , 4 
guifia di carrette defixamete mouono.Quefii,da coloro , 
che a (tediano, a tratta di dardo, al muro de la affiediata 
citta, fono Occofiati. et ciò fatto, tutti que faldati, i quali, 
ben coperti fatto loro fi trouano,cò le /dette, con le fionf 
de,& co dar di, da le difèfie de le mura, fanno torre uia 
que t che le difèndono O que fio, a ciò chelfalir e con le. 

5 il 



pelle affai piu ageuole ft renda a coloro,che a cotale imi 
prefaja loro Capitanifono degnati. 

r V V y V*i1' t •'T** 

CAP. XVII. 

A Cgere da tutti i faldati, è chiamato quel riparOjH 
quale, con buona terra,& con fattili frafahe,càtro 
il nimico muro indufariofamente , quanto la bifogna rii 
chiede, s } innalza -dal quale riparo, tJ per meglio dire , 
da quegli huomini , che in quello fi riparano , tutti que, 
che a la difanfìone de le mura s f affaticano, con le tratte 
f nette, fono copertamente offe fu 
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CAP. XVIII. 



F R a glidltri opportuni artifeii, da tuffigli experti 
de la militia i ùtiliffimi fono caduti que,che Mufcoli 
f proprio loro uocabolo,fi chiamano. Et que fai fono ceri 
te macbine p icciole, da le quali , ben coperti & fìcurai 
mente fi trouano que faldati, che co /affi, con le fa fame, ò 
conglialtri argomenti, con far ^a, con animo, cr con ini 
gegno,a le citta cale cafìclla nimicke, ifaffi occupai 
ttO'O non pur con le portate pietre, con lefaafahe, or co 
terreni,quelli del tutto empiono, ma fanno il loro fuolo 
si duro,cbe le mobili torrifen^a alcuno impedimento, 
da faldati fofpinte,a le mura s f appreffano Et quefìi coi 
tali iflrumèti,da certe befhe marine chiamate Mufcoli, 
ftmile nome uendicato s’ha/mo. Càcio facofa che si coi 
mefeon tutto che effi piccioli fiano)continoiiamentc a le 



balene, le quali fono grandiffimi pefct sporgono foccorfo , , 
cosi a quefte, quantunque picciole macbine, fbr^a è che „ 
4 le torri, che poffano a le mura,fen%a impedimento uè* 
runo accoftar fi ,non fidamente la firada libera apparect 
chino, ma che benl*afficurino • 

CAP. XIX. 

D Efft) hauendo di tutti glialtri bellici finimenti, 
i quali opportuni appaiono- fo! amente a fauellarc 
bora rimane di que che Torri mobili chiamate fono, le 
quatta gufa d*edificii,di traui,& di tauole fi componi 
gono & a ciò che da nimici,una tanta machina arfi nò 
pa,da la parte di fuori dico, di materaffi , & di cuoi 
erudivano diligètiffimamète ricoperte. A le quali torò 
ri,ficondo la proportene de la larghezza, la conitene 4 
le altera, fi configna. Concio fiacofa che adbora adhoa 
ra p quadro fono trenta piedi larghe , alcuna uolta qua * 
tanta ©• talhora cinquanta. Vaitela d*ejfe camene a 
uolmente tanta fid, che non pur le mura di gran lunga 
nuanci, ma ale torri, che di pietra, ne Vaffediata citta 
fabricate fòno,fourafìar dee. A quefte mobili torri, mola, 
te ruote artficiofamente fottopongonfi,a ciò che il di* 
forrere di quelle, una tanta compofitione,bafti,di luogo 
in luogo a fare mouere.Et fi cotale machina, a le mura, 
con arte,ò conforma alcuna anicinar fi p uote, la citta, 
contro fè,manifèftiffimo grà pericolo bene apparecchia/o 
fi uede-per ciò che effa con effolei di molte fiale porta, 
tJ con diuerfi modi, quanto che poffa, fi sforma di rui i 
* X Hi 



ndre it muro.Cociofiacofa che ne te più bafìe pórti portò 
gli Arieti,? empito del quale gagliardamente abbatte le 
mura. Nel fùo me%%o , un ponte fatto di due traui co* 
porte di bacchettatila cò duce, il quale, da que, che de* 
tro di tei fono in faora mi fio , jì pone fra la torre, & it 
tnuro,& i faldati, da la torre u[cendo,& per quel ponte 
paffando,fpef]euolte prendono le mura. Apprejjo, ne fa 
parte di f opra d’effa machina,auedutamente jì colloca * 
no faldati con lance lunghe, & faettarii, i quali in alto 
dimorando, e difènforide le mura , con le lance , con te 
faette, & co f affi amaramente o ccidono, & dopo ciò, 
fèn^a indugio, la citta (fi come fpeffo auène)ageuolmete 
prendono. Adunque a coloro, i quali, ne Vaitela det 
muro molto ft confidano, quale fperarr^a d’aiuto piu ri* 
mane, di prefante,unaltra altera nimica, & de la loro 
molto maggior eleggendo apparire ? 

CAP. XX. 

H Attendo dianzi ragionato de l’altera de le torri 
mobili,hora dico,che a quefto cosi aperto pericolo 
con molti modi,& con nero ingegno fi remedia. Donde 
di que molti, il primo è, s’huomini ualorofì , & ne la 
guerra expertiffimi dentro de la citta fùffeno, & da fa 
parte aperta, una brigata d’armati ufceffe fuori, in si 
fatta maniera, che i nimici ributta fieno, ©• incontanente 
la torre fpogliata di que fuoi cuoi, ©* pofìoui dentro il 
fuoco, quello, tutta la machina,ageuolmcte brugerebbe. 
Ma fa a que di dentro non deffe il cuore d’ufcir escori le 



BdtiJJe minori .contro de la torre, Méttali, ©• Fda* 
riche col fuoco, trarre deono,a ciò che trapalati i cuoi \ 
& li materaffi,la fiamma per entro penetri - 1 Malleoli 
fono a guifa di (dette t or la, doue appigliano (perciò 
che con effoloro il fuoco portano ) fin^a remedio aletta 
tto,ogni cofà ardono. La Malarica finalmente a modo è 
d*una hafìa con fèrro duro ne la punta,& fra il fèrro et 
Vhafla,ui fi inuolge (loppa, con folfb,ra fina, bitume, & 
olio detto incendiar io. la quale F dorica, per l’empito de 
la Bali(la,trapafiato il cuoio nel legno fi ficcai molte 
Molte (che già fi è uifio)tutta la machina, morto ogni rei 
Viedio, ruinofamente arde . Apprejfo talhora fbgliono , 
dormèdo i nimici,c5 le corde giufo calare alcuni, i quali 
dentro d’uno, lanterna accortamente portano il lume, et 
tt te fio fuoco a la torre, co quelle mede finte fùni,que, che 
gufagli color ono, fu fo da capo gli ritirano . 

cap. xxr. 

A Ppreffo a (òpradetti remedii, cotro te molili torri, 

unaltro ue n’ha,che quella parte del nturo,aU 

quale i rumici, d’accoflare la loro torre fi sformano, con 

tufi,con pietre, con malta di terra , ò con mattóni inai* 

%ar fi dee. Et in brieue con tauole,0 ciò che a que,che le 

mura difèndono, da pili alto luogo , di quello , net quale 

effi conibattono,uenir non p ofla cofa, che offenfione ap * 

porti.Et chiaraniète fi uede,che,fe la machina piu baffi 

chel muro fi ritroua,mlla può fare. Ma coloro, che afte 

diano, con fimili frode, gliaf fidati fpe fieuoltc fogliono 

• • • • 
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(ngdmutre -Primieramente una torre, che pw bapa de le 
pi wra de U citta appaia,ordinatamente compongono,?? 
appreso dentro di quella,unaltra torretta di tauole fi* 
cretamente fanno ,& di prefente congiunta la torre al 
nutro ,con fòrti cor de, & con carttcole la torretta (miai a 
%ano-da la quale ufcèdo i faldati, & più alti che le mura 
non fono,trouandoji,prendono incontanente la città. 
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CAP.. XXII. 



Cè ragionato s*è dei mòdo di dameggiare con te torri 
^ mobili l'afiediata città , auifo che conueneuole bora 
fa mettere alcuna maniera cò la quale fi pofia da qlle 9 
riparando, difèndendo, toro offendere da la città. Donde 
io dico,chc contro de le torri , chetale mura da nimici 
auicinar fi uoleuano,da que di dentro , in quella parte , 
lunghiffime traiti & ferrate con grande artificio erano 
po[i e,cr in si fatta maniera,che cò quelle , opra tale fi* 
ceuano,che la machina molto al muro apprepare non fi 
foteuaMa Rodi città di gr eccependo da fuoi aduer* 
farii Prettamente aPediata,& componendoft ( che già 
hen l*inte(èro)da que di fuori una torre mobile, la quale 
di gran lunga le mura atian^ana. tj fimigliantemente 
' tutte le torri Pabili de la atta , gli Rodiani, falutifiro 
remedio,con mirabile ingegno ,& q ua ft con incredibile 
| yrePeXXa, di prefente ritrouorono. Et fu in cosi fatta 
guifa,che la notte effi di fòr%4 affaticando / ? , urta gran 
caua fottotemra fecero trapapati perle fondamenta 
del muro, in quella ffej patte, ne la quale il di fegucte 9 



U torre nimicò ridotte e far detiene t, fi condufaro , tf 
SI fattamente oproronji,che i nimici di cotale operatici 
ne nulla fintarono quantunque da pr e fa. Per che la ma* 
china di fmi furata grande^a fojpinta efando da f noi 
fondatori peruenuta al luogo , il quale a la caua gii 
fitta fopraflaua,& non po fendo un tanto pefo la inde* 
lolita terra- fojferir e, finga altra difefione fare t effa ter * 
radala torre diede luogo. Donde ne pili accodar fi al 
muro, ne piu oltra mouere qlla machina grande fi potè. 
Per che la citta utilmente ne fu diliberata,& da nimici 
infamemente & V apedio & la terra del tutto abbona 
donata . 

CAP. XXIII. 

A D altro parlar che di torri , V or dine de la guerra 
con gran ragione mi trra.& uuole che io dica,che 
come i nimici y a le mura,òd a le torri fa fcale 'accoflate 
baueffenoj Fondatori con le pietre ,i Saettarii co dardi 
ru con le faette , e Balenieri & Arcobalefbrieri co qlle 
f dette fa quali effi ufauano, gli Scolatori con le p ioni* 
baie & finalmente co dardi,da le mura là, doue aitici* 
nati Aerano facemmo coloro dilungare, i quali la città 
difendeuano.Appreffo,ciofatto,auicinate tomamente le. 
fcale finga indugio, ne con loro molto danno, la città fi 
prendeua. E il uero, che tutti que, che perle fcale di fa* 
lire fi sfbrgano,cótinouamente per Vexempio di Capa* 
neo,che fuffecondo fi dice)Vinuentore de le fcale, sì co* 
me lui ad un termine di pericoli t tanno. C onciofùffecofi 
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thè uotendo egli per la fedi [opri i muri [dite, fu &4 
Thebani con un f affo crudelmente tolto di terra, ZT con 
tale empito fi racconta che panie non da pietra da ma * 
no de mortali, tratta, ma da celefte fdetta, batter finito. 
Per che coloro, che aficdiano,per meno pericolo ,ZJ con 
maggiore offefi de gli affé diati, con la Sambuca, con la ^ 
E xofira,& col Tolte none } tentar dettrebberìò,de la citta 
rimanerne uincitori.La Sambuca è co fi detta , per la fot 
migliarla, che effa ha con la cithera,per ciò che, si co 4 
me quella con effolei ritiene molte cor de, cosi ne la tra * 
ue,che ne la torre fi mette fono molte funi. Et que fida* 
ti,che a tale officio , dal Capitano fono deputati, da la 
parte di [opra, fanno con Carucole calare il ponte, da 
fendere al muro,& incontanente da la torre ufeendo, 
& per quella tratte pafidndo,prendotio la citta. Exoftra 
fi chiama quel ponte , che dianzi ho nominato, il quale 
dala torre, al muro [ubitdmente fi mette. Que fio altro 
ingegno è chiamato da foldati Tollenone, z? è qualhora 
una molta alta traue in terra è fitta, a la cui fommita, 
unaltra piu lunga traue de la meta de la prima, fi pone 
Zj in bilancia ,Z7 si fattamente, che, come un capo s’ab* 
bafia,l’ altro s’imalx} ■& in cw/cù de capi fi mette una 
machina compofia di graticci o di tauole,ne la quale al* 
cuni pttochi foldati fi locano.Et quando la bi fogna Uri * 
chiede, con le funi abbacando l’un capo. Zi l’altro ah 
%ando,que pochi fidati dianzi detti,ben tofio [opra al 
muro fi ritr ouano. 



CAP. XXIIII. 
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^ Onfro le fòprd dianzi nominate co fi , le Balifìe, gli 
^ Onagri ,i Scorpiòidi’ Arcobalifte ,le F ióde,le M az* 
% t afioncle ) & li Saettarii,que,che afte diati erano,difèn * 
dere fiteuano. La tìalifia concorde dinerui fatte, in 
affetto pofia, s’adopra. la quale 4 , quanto pili haurd le 
braccia lunghe, ciò è quanto più grande far a ,tanto più 
lungi nel nero trarrti gli dardi. Quefta, fe con la iteri 
arte fard ordinata & oprata,& feda huomini exert 

citati, i quali la grufa mi fura di lei habbiano raccolta, 
■fa indirizzata, qualunque co fa dauanti le fi parrd,age * 
uolmente trapa fiera. Gli Onagri fono certi ingegni, che 
trahonof affi, ma fecondo e hi grofiezz^ & fittileZX. 4 
de nerui,& la grandezza & piccolezza de le pietre, 
più & meno offe fi porgono. Et però quàto effi fiano magf 
giori,tanto più gran fafft,aguifa di faette celefli, contro 
ttimici riandranno. Quefte due maniere d’ingegni, ò di 
tormenti che dir li nociamo, tutte l’ altre ne la uigorot 
ftd di gran lunga auanzano. I nofìri primi chiamattatio 
Scorpioni que,che bora noi appelliamo Majiobalifìe,ci6 
è balefl re da mano.& ftmile nome piacque loro a quelle 
imporre,per ciò che con piccioli et co fittili dardi occi * 
dettano glihuomini.De Fu[ìibali,de l’Arcobali(Ìe,et de 
le fionda, ani fi neramente che di fiuerchio fa altrimèti 
fauellare .Càcio fiacofa che al prefente da fildati in par* 
te alcuna più non? ufanno. Ma tornando a gli Onagri 
dico, che da maggior i,f affi da loro tratti,non pur de gli 
huomini ne de condili, di luogo in luogo de corpi,le cor * 
ni pefte fi trouano,ma le machine de nimici cò gran di* 
no fracafiate ©* fpefieuolte fi riderò, o fi ueggono, 
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CAP. XXV. 






C E contro le fopr4Ìette cofe,per molte tne, al ben re 4 
mediare gli bumani ingegni qua fi diurni apparuero» 
fmiilmente cotitro gli Arieti & còtto le falci, molti 1 utili 
remedii l’ indù ftr io fa arte ha ritrouati. Alcuni, in quella 
parte , ne la quale l’Ariete impetuofamenteiatte , ma* 
teraffi et cólcitre ftrette da le funi,calano,a ciò che tata 
empito de la ntachina,da piu molle materia interrotto, 
il muro non nani. Altri con tacciare fi gli Arieti , & co 
la fàr%4 d’una moltitudine d’huomini di trauerfogli ti* 
r ano , ©■ con tutte le teftudine gli riuoltano. Moki an* 
thora con funi, un ferro co dentiaguifa di Forfecchie* 
gano,il quale da faldati è detto lupo,& con quefto,prefò 
V Ariete ò fanno sì chel riuoltano,ò l’innak^ano si che 
la ttia del ferire perifpatio lungo gli togliono. Alcuna 
Molta fopra la teftudine de l’Ariete, un gran pe^o di 
marmo, da alto conforma gittauano, c in molti pe^i 
V Ariete riduceuano. Ma fel potere de l’Ariete è tanto 
thè del tutto fòri il murofsì come (pefteuolte amene ) a 
cittadini, una fperanT^a di folate folamente rimane , che 
minate le più ideine cafe , unaltro muro di dentro fi fa* 
brichi.Et fel nimico a Ihorafra le due mura temeraria* 
piente d’entrare tenta fte,quiui farebbe Ogeuolmète tolta 
di terra . 

CAP. XXVI. 

pAtta mentione d’ alcune cofè ad utilità de gli afte* 
diati, panni bora in fattore de gli ajfedianti alcuni 



parola porgere, ©r Ore di quetl’una marnerà d' afoni , 
(ione ficreta ©• che f òtto terra fi fa, la quale fi chiama 
Cunicolo tolto il nomedi Conicolo da Conigli, i quali 
(otterrà le cane per gli loro alberghi fi fanno , ©• quitti 
per loro ftcureigds’ a fondono. Adunque co molti huo? 
mini,& con gran fatica ,a guifa che i Beflì per trottare , 
oro od argento, fanno, far e còuicne. Et fitta fmile catta,, 
la mina de la citta per uia fècreta fi ricerca . Et cotale 
fi oda con doppia uia d’inedie artificio famete s’adopra, 
o pene trado il mitro,# lo me^o di detta caua,di notte , 
non fentcndolo i cittadini, ne la citta entrare . ©• entrati 
aprirle porte per quelle, Vexer cito fare gir dentro « 
C 7 prima che qite de la citta fene aueggano,fono da ni* 
mici per entro de le cafe oecifi, od ejiendo a le fonda i 
menta de le mura p eruenuti, tagliar ne una gran parte, 
& P fi fogno del murOjgrofo traiti & foche fotometà 
temi, & apprefo gran copia di Fafcine fecche,et di le* 
gna difpofo al tofo arder e. ex ciò fatto, fire tmpónerui 
il fioco, p ciò che arfe le traui,ej caduto il muro , i foli 
dati hanno un largo luogo, da potere ne la terra accani 
ciamente entrare . 

CAP. XXV IL :.r;» 

T) Er infiniti exempi , da nofoi primi feritori in carta 
* pofìi,che i turnici entrati ne la citta, molte uolte, a 
tutti e fiere foto le pfone tolto, ottimamente fi dichiara. 
Et quefo fen^a dubbio ben fpefio atterrebbe fe i citta* 
dittale muta de Interra & le torrido gli luoghi piti alti 
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prendefieno,& conte totofbr%e quelle gagliardamctt 
guardi fono, Et albori da le finefire-j&,da le mura, ogni 
età & rnfchi & fintine con [affi, & con altre maniere 
d’armi e nimici offenderebbe™, et in brieue occidereb 0 
leno.Et a ciò che a la refifien^a per non poter fiiggire 
s’auifàfieje porte de la citta figlionfi aprire , per che 
conceduta la uia a lo [campo, al refi fiere nò fi da luogo . 
Et neramente in fintile cafo , da la difperatione & dall 
neceffita ,una certa uertii ne nafce talhora molto gai 
gliarda.& per piu, quel, che ho detto, chiarire , un filo 
remedio a cittadini rimane, quàdo il nimico ne la terra , 
0 di giorno ò di notte entrafie , di fùbitamente prendere 
(si come è dettole muraje torri & li piu alti luoghi,- 
©• da quelli i nimici, per le flrade & per le p ia%(e co* 
battendo,confnmando torre di terra . 



- CAP. XXVIII. 



T Vtti que buoni Capitani, che ad una citta ordini * 
t amente pongono l’afiedio,cotro gli afiediati,có* 
moltamente auifando di fare alcuno inganno per loro 
profitteuole, sfacendo [embianti di differir fi de Vini* 
prefa talhora per lunga tratta da quella s’ allontanano • 
Et doue in cauti & rafiecurati gli fentono,& intefi ha* 
uendo il fare de le guardie effere ceffato, prefa occafione 
fecretamente di notte uegnèdo con le apprefiate f cale, et 
montano in fu le non guardate mura. Et però a cittadini 
dopo la loro partita neceffariamente contitene le guar * 
die raddoppiare .©• f òpra le mura Zf (opra de le torri 
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alcuna cafettd comporre .dentro de le quali il Ueftto da 
pi°£g e & da fieddi.&r la fiate fai fole gli huomini di* 
fèndere fi po fatto. et da l’exp erien^a fatti experti gioiti 
con effoloro mordenti er fagaciffimi catti f òpra le torri 
nutriudno.i quali primieramente l’auenimento de nirtùci 
per l’odorato fentono.& appreffo per lo latrare lo fcó* 
prono Simigliantemente Voche con le loro (Irida i nota 
turni affalimenti & non con meno diligila manifèfìano. 
Et ecco la nera chidreTgs^d. Veramente i V rance fi ì oue 
entrati fu fieno in Campidoglio . fetida alcun dubbio , il 
nome Romano del tutto (pento hdurebbeno.fe da legri* 
da de Voche Manlio defio. a tato empito da prima refi* 
fen^a fatto nò hduefìe. Merauigliofa an^i merauiglio* • 
fifìima diligenza ò fortuna fu . quegli huomini , i quali 
erattoperfoggiogare Vuniuerfo hauere con fola uoce ri* 

I erbati una Oca. 

CAP. XXIX. 



^ V a fi generalmente di dir s’ttfa, che non pur 

ne gliaffcdii, ma in ogni maniera di guerra, fo* 
pra ogni altra cofa diligentemente imefiigar fi dee . & 
ottimamente riconofcere quanto poffibilefia l’ufata uitd 
de nimici. Còciofiacofa che altrimenti V opportunità de 
gliantichi affalimenti hauer non fi pofia.non fapendofi 4 
che bora effi da le fatiche militari fogliono ripofarfi.cr 
dnchora quando pili incauti uiuono.Simigliantemente le 
fopr adette cofe non intendendo f mor e l’opportuno affa * 
lire .alcuna uolta da mirìggio. qualche uolta da fera, or 
fpeffiffimeuolte di notte, y a che tempo fi mangia faper 
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4 omieHe } qt( 0 ndo 4ttchor4 1 fòtdati fi diuidono per gira 
tifare de gli ojficii a corpi neceforiijjimipd a dormire* 
Mora cotale diligenza incominciata fi ,ad ufare qualche 
Molta contro de la citta ,que, che affc diano accortamète 
da loro a l’afodiata parte fanno cefiare il fpefo coni * 
battere ,per dare licenza a loro flejji di potere con pili 
acconcio modo affalire,la raceptiflata negligenza de gli 
affediati.la quale emendo cref cinta fetida maleaque di 
dentro allenire i minici di cotale aumento fatti ac* 
cortijubitamente tJ con gran prefozZ* accodare le 
machine, ZT a le mura auicinate le f cale , prendono la 
citta M però [opra le mura gran quantità di [affi tener 
fi dee, et finalmente d’altri tormenti ,a ciò che ricono 4 
fiutigli inganni, & quelle cofe apparecchiate hauèdo,4 
danno de nimici,fopra loro capi gittare fi p off ano. et per 
confeguenU con le fopranominate cofe uedere di rida 
narli . 



CAP. XXX. 



D O ue la negligenza , pu che la diligenza gradita 
fuffe,gli afiedianti parim'ete or gliafodiati,a tutti 
gli ingàni^he imaginar fi po fono, iter 4mète fono fitto* 
pofti.Per ciò che fe dal mangiare à dal dormire ò da al* 
cuna altro ocio,o da qualche altra neceffita ,que di fùo* 
ri difperfi o* occHpdti fi tr ottano, alhor a impetuopmète 
Or confùbitano a folto , gliafodiati pori de le porte fi 
fanno ,et li fprouijìi qua fi a mano fatua occidono.et oltre 
a ciò agli Arieti , ale machine CJ a ripari mettono il 



fuoco . Et in brieue tutte l’opre da loro frinente i Irìeue 
/patio di tempo, parte in cenere, & parte in loro detri * 
intento Ji connettono. Per che coloro, che accampati fi 
trottano oltre ad una tratta di f netta fanno un fof[o,& 
quello non folamente di riparo & di (leccatola di tori 
rette fortificano. a ciò che a que,che da la citta ufcijfena 
ageuolmente opponete fi pofjano.et quefia si fotta opera 
i faldati chiamano Loricola.Et fpeffeuolte focèdofi men* 
tione d J affé dio, ne le hifiorie fi troua effere fiata la citta 
da la Concola circondata. 
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T^Vtte quell* or mi, le quali, da luoghi molto altifino 
• maefireuolmète gittate, ò dardi, o piombate fo tanfi 

cefo di qualunque altra maniera fi fiafipra coloro,che 
foggine ciono, con maggiore empito, che fi dal piano uet 
nijfrno calare fifentono.le f nette fimilmente da gliar* 
chi tratte , C 7 li (affi con le mani, con le fionde, ò con te 
mazzafionde dirittamente gittati, quanto da più alto 
luogo uélocemente uengono 1 , tanto più gran colpi ama* 
r amente porgono. Le Balifìe 6 gli Onagri fi da huomini 
exp erti temprati & oprati diligentiffimamente fono , 
ogni cofa,che loro dauanti fi para , ruinofamente fiac * 
cano.tar si fattamente che ne uertù alcuna , ne qualun* 
que arma fi fin, puote da loro colpi gli huomini di fin*. 
dere.Conciofiacofdcheaguifa di fulgore, che dal del 
difoenda , ogni cofa, che quelli toccano , ò rompere del 
tutto fod oltrapajfrre fin^a ritegnofigliono. 
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CAP. XXXÌÙ 




A L fedire fifa le muri di queliti terrd , de U quale 
dal Capitano la uittoria fi fperdj improuifo affa * 
limento le. fiale & le torti grandemente uagliono.Sl nel 
r amente ,cbe in si fatta guifa compofe frano che le mu* 
ra de la cittadelle anonimo. La mifura de Vaitela 
fi p note iti duo modi acconciamente torre -, ò legare wn 
filo ad ma faetta & quella co arco trarre, la quale per # 
uenuta a la fonuuità del muro,per la mi fura di quel filo 
Jtmoflrd chiaramente che Vaitela fi poffa compren* 
dere.o quando il fole(& non per diritta linea ) Vomir 4 
de le torri ò de le mura fopra la terra fa difendere. 
Alhor a, uon f apendolo pero i rumici dentro ,lo fpatio di 
quella ombra mi furare ageuólmente fi puote .Similmete 
la mi fura hauer fi potrebbe , ficcando in terra una lant 
eia di die ci piedi, & fimigliantemente V ombra di quella 
mifura, & trottato il numero, huomo dubitare non dee 
daVombra di dieci piedi , non poter fi Vaitela de U 
città ritr ouar empendo fi quòta altera, quanto d’oro* 
Ira getti in lungo. Tutte le cofe opportune al difèndere, 
tj a V offender e d’una città da gliantichi firittori de 
V arte militare di firitte , ò dal nuouo ufo de le necef* 
fità ritrouate ( sì come a credere mi do ) per la publit 
ex utilità ordinatamente ho narrato. Ritornare alquÒto 
pxrmi a rinfiefiarc la memoria de lettori ,& di que,che 
Hogliono la guerra exercitare J che con ogni diligenza 
ricercare fi dee di fare, che a la città non fop r agiunga, 
#; di bere, ne di mangiare alcuna careflia, per ciò che 4 



totali mali nonu*ha reme Jii. Per che dentro de le marci 
tanta più abondan^a di itinere riporre ft dee , quanta 
chel tempo de V affé dio in potere è de nimicL 
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T Sfitto a qui per expreffo commandamento de tatua 
maiefld Inuitto Imperadore, tatti e precetti de com4 
battimenti terrefhri , per quel, che per me s’è ueduto, 
pienamente ho di fcritto. Rimane hora pur per tua coma 
milione ,afcriuer e que,che de la guerra nauale hauer fi 
poffono.de l’arte de la quale già p oco,an%i pochijftmo 
poter dire mi pare. C onciofiacofa che lunga pe^aì, 
che dato luogo a le guerre di mare, quelle di terra, con* 
tro le barbar ice nationi exercitatefifono.il popolo Rod 
mano per ornamento & per poffente apparire , tT per 
utilità de la grande?^ fica, & non per neceffita di 
guerra,che egli hauejfe,(pacciatamente & qua fi a Vini 4 
prouifa appjìaua(fe la bifogna richieflo l’haueffe)alcua 
na armata. Ma dopo ciò alquanto,con pili fanocò figlio, 
d ciò che quella bifogna cos i fubita non nafceffe, appred 
fiata Varmata fèmpre ottimamente in uarii luòghi ted 
neua. Veramente huomo alcuno ofo non fia mai con 
guerra p rouocare uno Re òd una republica,che egli fète 
quello o quella exp edito & p refa. alrefflere & al uend 
dicarf„Etperà appreffo a M ifeno & a R auenna due led 
gioni Romane con Varmata di mare dimorauano , & 
qtteflo a ciò che da la difènfione de la citta non molto fi 
dilungaffeno, & che quando la bifogna pur nata fuffc,. 
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quelle co legni tene appr efta ti } fetida indugio , & feiqyt 
molto circùito far e, da loro fi fuffe potuto, in qualunque 
parte del mondo toftamcte nquigare.per ciò che quella, 
che in Mifeno foggiar nana fi, era uicino de la Tranciale 
l’Hifpagna de la Mauritania , de V Africane l* Egitto, 
di Sardegna & de la Sicilia. L’armata di R auema fin 
s i appre(iaua a V Albania, a la Macedònia ,a la Creda , 
al mare Maggiore /t Ponto per diritta nauigatione,et in 
brieueatuttoilLeuante. Et ciò ordinato diurnamente 
era. Concio fiacofa che ne le cofedi guerra afìai più che 
l<tfor%a,laprefte%%q fiiolc grandemente giouare • 
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tVtte quelle Galee, le quali dimorauano in campa * 
gna,che bora appellata è da ciafcuno Terra di la* 
uore il Prefètto de Varmata,che in Mifeno apparecchia a 
ta fìaua, fecondo la bifogna uedeua, a fuo uoleregouer * 
naua.Sinngliantemente il Prefètto di quella, che in R a* 
henna era, a tutte quelle, che nel mare Madrid tico a qflo 
effetto fì interteneuano, pienamente commandaua. Sotto 
detti Prefetti, dica Tribuni ordinati erano per dafeuna 
Cohorte.Et ogni Galea haueua con effolei un Nocbiero, 
il quale oltre a tutti gli offìcii marinar efebi, ©• gouer* 
natori et fbldati et uogadori,era cofhreto ad bauere f*rut 
diligentijfima cura cr continoua dibengouernarla,si 
come hoggidi que,che per comune uocabolo fono chèa* 
mati Corniti, fopra noflre Galee continouamente fanno. 
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ClfaSjoche fe libri cbiaraméte s’b^cbe diuerfè prò*- 
nitide, in uarii tempi hebbero in nutre diucrfe o* gr<i. 
potente, con ingegno confiderà fi puote , che diuerfa* 
méte U nutniere de nauigii da loro^oprauioMa Otta* 
tàano A«£wjto ne la guerra Attica combattendolo Va* 
iuta maximamente de Schiauoni ninfe glorio famente 
Marco Antonio. Donde per una tale experien^a, che 
chiaramente apparue, furono per fa innanzi It Galee di 
tutti glialtri nauigii, che ne la guerra s'exercitauano, 
creduti migliori.Per che ragionevolmente fi crede stolto 
il nomè,&la fomiglia , i R omanibauere,4d exempio di 
quelle ,compofloV armata loro, il nome in cotdLgdfa , 
che effendo quella parte de la Dalmatia , la quale fonili 
nauigii da prima uf 6, chiamata Liburnia, & /oggetto <t 
quella citta, eh e bora è chiamata Zar a, a Vexem pio di 
que le giù, tutti gti altri ft compongono , & da tutti ge* 
nerabnente fi chiamano Liburnee t ció è Galee. 
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A Pesamente tutto di ueggiamo che da coloro , che 
^ te loro habitationi con grande ftudio, nel fabri* 
care de le cafe,la bafìeuole quantità barena or di pie * 
tre,& la qualità di quella fi ricerca,. giudico tanto pili 
nel comporre de le nani maggiore’ cura hauere deuerfi, 
che de le cafe, quanto più gan pericolo è flore in natte 
tnanckeuole de la fua perfettme^che in una caft . Adi* 
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que da buoni mdefbri,dt Cipreffo,di Pino ò dime fico, ) 
fdu 4 ggio,di Larice, & d’Abeto,le Galee per meglio fa* 
re, fi compongono -Et è molto j>nt utile con chiodi di ra * 
me, che di ferro inchiodarle. Et come che da prima in 
que di rame fpefa maggiore appaia ,non dimeno , per eia 
che afidi pili che que di ferro, durano , a la fine fi uede, 
che piu guadagno apportanoX2oncio/ìacófa che il tempo 
CT la ruggine i chiodi fatti di ferro tomamente còfùma* 
no, et que di rame, co Vbomort de laequa del mare Imi 

gamente frcoitferuatto. » 

. 
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D etto de la eompofitione de le Galee, bora del td * 
gtiare de gliarborif duellare alquÓto mi pare. Don* 
de io dicOjche gra diligeva è d’offeruare,che da quht* 
dici giorni de taluna in fino a uentitre gli arbori a tro* 
tare sgabbiano , oue di quelli far fe ne uoglid Galee . 
Conciofiacofa che tutto il legname fra quegli otto giorni 
tronco fenici fallo da tarli fi difènde,et in tutto il rima * 
nette de di, tagliato che fa, cr in quel me de fimo amo, 
i uermini corrodèdo tuttoi poluere il riducono. Et qflo, 
Vdrte, & il continouo ufo di tutti gli Architettori , co* 
tinoudmente n’infegnano. Perche chiaramente cotto * 
fdamo per Vofferuatione di que giorni, gliarbori in quel 
tempo rifegati, fi conferuano. \ . 

cap. xxxvirr. 

C fmiglidntemente offeruato s’e queflo, che dopo il fo* 
lifbtio eftiuo ciò ètfelmefe di Luglio ©* d’Agojk 



Utilmente te tram fi tagliano. Et (Uìettemlre infitto 4 
Geitéo fimilmente il tagliar de le troni appare molto 
otite. Concio fioco fa che in eotdii me fi mancando agliai 
arbori homore,fino meno uerdi , cr confeguentemente 
piu forti. Et ben guardare dee fi , che f Abito che tagliati 
fatto gli arbori, di non fègarli.ne in contanente fégati che 
fùffino, metterli in fare le nani. Et gli arbori tagliati ina 
tieri,òd in tavoloni fegati, per far che pano piti ficchi ,et 
piti utili, c for^a si fitti di tenerli lunga pe%%d. per ci6 
che pofie le tauole uerdi in opra, oue dopo alcun giorno 
perdano Vhomore loro natio, et in fe riflringendofi,fin a 
no le feffwre maggiorile quali p e nauigàti,oltre al croi 
der e jfono pericolo fiffjme, 
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Z’"' O n grande induftria,da que, che la cura hdtm di 
^ comporre le co fi a guerra appartenenti, a quelle, 
una debita proportione de gli loro argomenti fi còcede. 
Donde a pili piccioli ua felli da uogare,uno ordine di re a 
mi piamente danno, a que y cbe poco più grandi fino, duo 
ordini ne confettano. Et a que,cbe di mifura conuenicte 
peruengono,fxnno che tre ordini, 6 quattro , ©• talhord 
cinque n’ babbi Otto. Ne quefio,che io bora dico, ad alcut 
no fia duro a credere,conciofiacofa che referifeono eoa 
loro, che de la guerra Attica feri ff ero, la dotte fra Otta a 
uiano Augufto,& M arco Antonio fu combattuto, efier 
ui trouati nauigii molto piu grandi , tra quali di fei ora 
dini,& di più ue ti’bebbe.Et oltre a qfti, certi legnctti 
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Riccioli chinai datbroinquetempì Scafi, 4 ciò che A 
(coprire gli dguati.de rimici cott le grò (le Gàlee (leeoni* 
pagnauano.lequati incidfcuna.banda dieci uoga dori de* 
conciamente portautpto,sf come hoggidi portano . Co» 
quefle a rimici, (pejfetfalte le uittouaglie fi togliono. D<f 
quefle. & Jpefli aff alimenti, & rincrefceuoli turbamenti 
gli rimici p atifeono. E t pquefle,it partir de le rimiche 
ndui t & fimilmente la brouenutaagli amici fimarifi * 
flano-Ft in brieue qfle,riólte uolte intendere a gli amici , 
fanno quello, che gli aduer farti di far s’arifàno. le quali 
da gli In gUfi^e U loro lingua , per proprio uocaboto, 
fono chiamate Fitte-, & a ciò che per la bianchezza de 
le uele non fidno da lungi da rimici [coperte, tingono ©* 
itele et [arte di quel colore, che piu fòmiglia a Vonda del 
mare-& con qltàflefia cera, conia quale ungere le nani 
pfogliono,le funi ungono. I nauigàti,& li [ridati di quel 
mede fimo colore fi Ueflono , a ciò che non [riamente di 
notte, ma di giorno a glioechi de rimici na fonder e age* 
nolmente piu fi poffano. 
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Vdtunquebuon Cdpitdno,che con Ormata di 
^ y mare alcuno exercito conducere difegna,sfbr * 
!^ar fi dee con ogni diligenza ,i [egri de le future tem * 
pefia,di ottimamente riconofcere.Conciofidcofa che pili 
grauemente da le procelle , che da la fòrza de rimici, 
offefe fbeffeuolte le Galee ritrouate fi fono. Ft per uerire 
in coti fatte cognitiori , fofpinto da la naturale Philofo* 






pbt4,G iti Iti celefe Ytigione ugni fitti in duflriti dee 
oprare a conofcere U natura de uenti &fimibnenti\ 
te de letempefd.Etsi conte ne la gran fortuna di ma* 
re gl dfluti& gli esperti con ingegno fpejfeuolte fi foli 
nano, cosi in quella col loro non /òpere, i negligenti, 
radi fono che nò perifeano . Adunque in prima il nume* 
ro di tutti i uenti , & poi gli loro nomi, & Varte del 
tttiuigitre attendere dee di bene appr édere. Gli antichi 
primi férmamente credeuano da ciafeunti de le quattro 
parti principali del cielo,nafcere fmvlmcnte un nenia 
principale. Ma quella età , la quale dopo loro uenti 
ne, con la nera experien^a dodici uenti apertamente 
ritroHÓ-ì nomi de quali, per tot, da le menti de lettori 
ogni dubbiosi come i Greci gli chiamano, & i Lati* 
ni anchora chiaramente dirò • Et conte i quattro pùnti 
cipali exprimeró, dichiariti faranno tutti que , che ti 
dextrti & tiftnifbrti loro fono- Donde dal Solifiitio del 
uer no, ciò è da la parte orientale taglio il diuifito mio 
principio. Dd la quale nafee il uento Apeliote,ci6 è 
Soff alano. a la dextra parte di que fio è Orcio ò Chom, 
ti la fìni/lra E uro b V ulturno. La parte del tneT^o di 
poffiede Auflro ò Noto.Quefli a lafua dextra fi ginn* 
gc con Leuconóto,aìa finijlrticon Libanóto.Laparte 
Occidentale regge Zefiro ò Ponente .a la dextra di lui 
u’ha Africo, a la f ni fra Fationio.ll dominatore de Iti 
parte Settentrionale egliè il Settentrione ò Tramonti 
tana detto A partia,cr coneffolui nel fwìftro lato ha 
\ Borea cioè Aquilone nel dextra ha Trafta b Otiti 
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trrf.Di qtieftigid nominati uenti, ne leproéette,hor tino 
bor dno apparire ite fogliono* &in causile , che grandi 
tempefìd nel aerofono, tre de detti uenti al contrago 
uengono talkora . Con gli empiti de quali , il mare , che 
di fua propria natura è tranqnillo acr amente inerti* 
deli fee Ver quefli, fecondo la Ragione, & cofhtme de 
luoghi , Vaerejche pieno di nuuoli fi,troua, s’afferena, 
13 quello, che chiaro & fereno fi dimoflra, per loro 
anchora grandemente fi turba . Et però con uento fe* 
condo il marinaio con poca fatica ir con meno peri* 
colo i dipderati porti gioiofamente ritroua>Èt co uen* 
to contrario a fùoi difn,ò di firmar fi ò di tornare s*a* 
ni fa, ò grauiffimi perìcoli è corretto difopportare. 
Veramente in mate, colui non ageuolmente fifom* 
merge, che con diligenza ha in prima ben riguar* 
dato , & poi la natura 13 ragione de uenti otti * 
inamente riconofeiuta* 

CAP. XXXXI. 
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C cguitahorayper non tramarmi da Verdine , che 
da prima incominciai, il trattato de me fi ,13 de 
giorni Veramente i nauiganti ad ufar tutto Vanno 
intiero il mare continouamente nauigando, non fatino 
gran fenno. per ciò che u f ha di que me fi , che per loro 
13 attiffimi,& affai ben patri fono.Et di que , che pe* 
ricotopfpmi chiaramente appaiono.Et u*ha di que,che 
del tutto non foHo ne di ftefli, ne di quelli, nut tratta* 



Uli pure . Adunque per legge da U natura i noi lenii 
guarnente dimoftrata,dopo ilnafcimento de le Pleadi , 
il quale è da uentifette di Maggio .in fino al nafcere de 
V Arturo , che e a dicenoue di Settembre il nauigare 
ì creduto fictnro. Concio fìacofa che col caldo ,et ficca 
natura de la fiate, la grande afpre^a de uenti tuttodì 
ueggiamo apertamente che fi mitiga . Da dicenoue di 
Settembre, in fino agli undici di Nouembrejl mare a 
nauiganti affai dubbio fo appare , & il pericolo afiai 
piu certo, p ciò che a tredici di Settembre nafce V Ari 
turo, il quale è potentiffima fiella. A uentiquattro di 
Settembre, crudeli, & fubitane tentpefie equinoziali 
nafcere fbgliono. Et uer fot fette D’ ottobre gli H edi, 
(ielle piouiofe fi naf condono, fimilmente a gliundici 
d* Ottobre fi cela il Tauro <Et dagli otto di N ouembre 
Vocafo de le V irgilie a no/ire uifie, denota tèpo d*ex* 
treme tempefie. Adunque da gliundici de Nouembre 
in fino a dieci di M ar^o fono i mari innauigabili.Con * 
ciofiacofa che il bricue giorno , la lunga notte , i folti 
nuuoli, Vof curiti de Vacre, la raddopiata fbr^a de 
uenti, di piogge , & di neui,non folamente V armate di 
mare, ma gli huomini da terrefiriuiaggi, minacceuol* 
mente rimouono.Dopo il di di Natalefper dir siccome 
fi dice)il quale con follenni giochi, & publici fpetta* 
coli' da molte citta, & da affai genti è celebrato, infi* 
no a gli otto di Maggio, SI per la fiagione, & si per la 
ragione de le molte fielUnoiofe i mari pericoloni* 

mente fi muigano.Et non gii che in que tempi del na* 
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' uigàre ceffi t’inJuftria a mercatanti. Pure cauteU 
maggiore battere dee fiottando ha da trattar fi il mare 
con Galee cariche d’exercito di gente d’arme , che 
quando per l’ardire de mercatanti difideroft de gua* 
dagni t di mercatantia ben colme f Introitano . 
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CAP. XXXXIf, 

u vTkiV.y/; ìli hìW.\s ^ fei 

C T per feguitar e or dinatamente, dico, che da nafci* 
A-' menti ,©• da nafcondimenti di molte flelle( si co* 
me da l’experien^a ben conofciamo)extreme procelle 
mottono.da le quali{come che da molti autori , certi 
giorni fegnati fiano)per ciò che alatila uolta per di* 
uerfe cagioni quelli fi cambiano per ciò che firma* 

mente tener fi dee che Ihumana conditione da tanta 
non c,che compiutamente V occulte c T dittine cagioni 
poffa conofcerefio non rimarrò ‘di dire Vofferuationi 
del nauigare, le qualiin tre modi da feientiati di co* 
tali co fe fi dividono ■& quelli ò nel giorno ordinato, 
od in quel di 3 che auanti uiene , o nel fervente far fi di 
gran tempefid chiaramente cSfèrmatto.Per che i Greci 
le tempe fid t che precedono al giorno cofiituito , cbia* 
mano , Prochiama fis. quelle , che nafeono nel propria 
determinato di Chimo fis.& quelle f che dopo de l’or * 
dinato giorno uengono, appellano Metachimd fif ■ Ma 
uolcre ogni cofa partitamele narrare juifo che fùffe, 
ò cofa fuori dì propofito, 6 cofa troppo lùga maxima* 
mente 0 ite fcritto fiato fia da molti autori , non pur la 
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ragione de mtfl, ma & gtormatUhora, Si che quelli . 
tacendo, diro che i Pianeti col loro maggio dal Crea 4. 
tare or dinato entrando ne Segni ór da loro ufeendo, il ; 
piu de le notte i fereni fogliono turbare. N el tempo de i 
le congiuntioni de la luna col fole si dee da marinai il 
tiauigar fuggire , per ciò che non pur lafcien^a, ma 
V ufo del itulgo dimoflra apertamète effer quel fuggirò 
molto ragioninole, j .i g 
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KA otti jigni da molti huommi per lo adietro offera 
fono flati, par te de quali de Varia fèrena ft4: 
gmficano deitere uenire a noi future & propinque tetri | 
peft e jZJ parte de Vaere turbato deue r nafeere luce (è? 
rena. Et quefle cotali cofe nel corpo de la Luna, quaft : 
Secchio fuffe, a noflri occhi fpe(fo,et apertamente api 
paiono. Ver amente in lei il color roffo dimoflra che 
toflo dopo queljardno uenti.il cele flro apporta piogge 
erme [colato infieme fanno uè dere ehc nuuoli ©• grà 
tempefld [uccedere deotto .Il cierchio lietó & chiaro j 
quella ferenitd a nauigàti promette, che effo in [e pofi 
fede, et maximamente al quinto giorno roffa nò effetti 
do, ne eon le corna rintanate, ne per fouerchio (Phot 
more offufcata.il Sole ftmigliantemente col far fi a noi 
uedere con uarii modi, nanamente conofcere ne fa 
d’effetti futuri. Concio flacofa che uer amente è gran, 
differendo fe nafcendo,ò nafeondendoft c lucido, xi 
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co f uoi ràggi eguali , òfè ft cambia® Hi mattina et 
da fera per oppofiti muoli . V ario giujido anchora di 
lui può forfi,oue fia chiaro co fuoi Jplendori tifatilo f t 
infocato appare per cagion de futuri uenti, o pallido ,ò 
macchiato per pioggia, che hahhia a neutre. Donde per 
colante credere fi puote,che l’aere, & finalmente il 
mare,® la grandezza de muoli , ò la qualità di loro 
ammaefirano que nauiganti,che buoni et foUeciti ere a 
duti con glie jf etti ejfere uogliano.HafJi alcuna cofa da 
gLiuccelli, Alcuna da pefà, si come qua fi con ingegno 
diurno, V ergitio ne la fùa Georgica manifofìamente di? 
mofira.Et fimigliantemente Varrone nefùoi librinaf 
udii diligentiflimamente ne dichiara. Tutte qttefle fot 
pradette cofè i buoni Nochieri di ben fapere affermano • 
ma tanto, quanto l’ufo del mefiiero , glìocchi de la 
mente ha loro aperti ,non dottrina ? che pe libri fcritti 
fi trottale. 

CAP. XXXXIIII, 

C olui , che tor uoleffe fatica di nnjùrare tutto 'il 
circuito del mare chiaramente trouerebbe effere 
effo de l’uniuerfo la ter^a parte ài quale oltre al foffi* 
are de uenti , dal foto proprio fpirito , & dal fuo fteffb 
moto,continouamentemouc. Et pero a certe hore di 
giorno parimente ® di notte, con un fluxo & rifluxo, 
il quale Reuma l’appellano ,hora innanzi dif corre, & 
bora in dietro ritorna,® aguifa di corrente fiume tat 
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tinrrìttfu Uterrtfxftctrg&tdhrdneU fa grò* 
de^a fi raccoglie, Da quel lo moto andando le nani 4 
feconda nvr abilmente fèntono gran ficcar fo. Et fe con * 
tro del marino fimo effe mouono,fenfibilntente( si co 9 
me aperto fi ttede) receuono ritardamento . A le quali 
cofèjda ciascuno, che per combattere in mare apparec 4 
chiato f trotta, con molta diligenza riguardar fi dee * 
Concio fuco fi che non con V aiuto de remi fintile em* 
pito fi uincaA quale ,non che i remi, ma molte uolte it 
u^nto cede. Et per ciò che in diuerfè regioni , con uario 
Itato de la Luna crefcendo,et c liminuèdo,a certe bore, 
quefie co/è uariate fi ueggóno, hauendo uno Capitano 
da combattere con armata nauale , primieramente U 
eonfuetudine del mare, a del luogo, nel quale fi trou4 
dee ben cono f cere, a ^ejfoa^uffarfi. 
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A Veliate Meramente dir fipuote Vindufirùt 

V-^cfe mannaia denochieriè d’affaticarfi 4 
fàper la natura de luocbi,pe quali di naturar fi difègna, 
a de porti la, dotte s*ufi,a ciò che le parti pericolofc 
pefcogli,che filtra fiand et che foggiarono ,a le feci 
che da loro fchifcre fi fàppia. Et che fèrmamète fi ere a 

ter m 22 iore alt flt a haueffe il mare dotte 
efft fi trouaffeno , tanta piu ficurtd a nani ganti fan a 
mente fi concede. Ver amitene marinai Vinduftrìof 
diligenza, ne gotter notori de le uaui Vexper intentata 
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dottrina, & in que , che gli remi apranoti gagliardo, 
finga firuhicck- Concioftacofà che quando limare, 
non è turbato ,la Qtffanauale s’appiglia, & U Galee, 
non da Menti, m da remi fofpinte,cò lèloropore i nifi 
mici ime ftifcono. Et ftmilmente con sì fitte maniere , 
Vcmpitodi quelli uieta.Et in cotale opra le braccia de 
galeoti,et torte di colui, che regge il timone, fpeffeuoU 
te a laro Jìefli la uittoria concedono . r> ■ j 
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può ne gare, ite la guerra campeflre, dimoia 
'te maniere d’armi, non ricercar fì?13 fcin qlld 
affai ue n’ha, ne la rmfcbia nauale,non [clamante qllt 
molte maniere jna oltre a quelle già aurauolta dette 
di tormenti ©• di machine, taitti ne mede, quanti ne 
le mura, ©r quàti te le torri fette adoprano .Ne f enfi 
%a gran ragione però ■ Concioftacofà che qual cofà 
c pi ii crudele de la ^uffa,che dentro de profondila 
mi mari s’exercita ì li dotte & p acqua & per frrfi 
• ro,& per fuòco, tfibuotnini crudelmente p erifeono* 
per che gri cura hauer dee fi, che i fcl dati, che quiui 
da combattere hanno, di fcudi,di corale, di celafi 
te, & di fchinieri jìano auedutamente copertile dùfi 
lerc effi del troppo pefo fi poffono,hauendo a fiore 
4 combattere firmi in un luogo foto. Et que feudi, che 
dianzi diffide colpi de fifft,più forti,tr pili grandi 
far fi deono.Et per le Falci,& per gli uncini di firé 
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•Ver per V altra mdmere farmi tuttodì fintili, èorr 
lt ? ionie, co Tvfhbali,con gli Onagri, con le Bdifte, 
©r co Scorpioni, [dette, dar di piombate, et /affi s* ado f 
prano.Quanrimque affai più aggravi quelIo,che ap* 
prejfatefi le Galee, da que,che ne le loro virtù fi co* 
fidano,# gittati i ponti fopra quelle de ninnici, # in 
effe entratici come fi dice ) da mono a mano vicina * 
mente combattono. Ne le Galee maggiori,# merli # 
mantelletti(si come da riaffitto fi chiamano') & torri 
fi compongono, a ciò che, in qual maniera da le mura, * 
in tale da que luoghi più alti, più agevolmente i tmrùci 
offendere fipoffano. Olio di faffo, bitume, #folfb in* 
Molti ne la (loppa con le f dette ardenti, contro le nitrii* 
che navi fi gittano ,# ficcando fi in quelle ruinofàmete 
àrdono, oue le tavole vnte fiano di Cera, di pece,# di 
rafina,cofè tutte atte da receuere tomamente il fuoco. 
Per che alcuni da fèrro,# alcuni da faffo finirono. Et 
dfcunifper cofà più ammirabile # pi« rincre fievole) 
corretti fono d f arder fi dentro V acque. Et in brieue 
(# quel , che è più crvdel enfi ) fra tante maniere di 
morti, e fbrga lafiiare i corpi non fipolti, per cibo de 
marini pe fa. 

CAP. XXXXVII. 
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P Reprimente agutfà de le guerre di terra , agU 
in exp erti de le co fi di mare, de dànofi affalimèti 
molte volte fi fanno. Talhora per fare alcuno agnato 
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neluogbì opportuni & fretti eie f’ifok/i mettono^, 
ciò che gli ignoranti de l ’arte afidi piu agevolmente 
peritano. Et gli experti con fimili ardimenti s’adoi 
pranoj quali alhoraaffulifoono , quando i «unici per 
lungo oprar de remigò dal non focòdo uento/t dal con i 
trario moto de V acque fianchi ,ò quando nonfofpiccii 
ondo d* alcuna cofa gliaduerfàrii agiatamente dori 
mono.ò qualbora il porto lardone dimorano, libera 0T 
buona ufcitn non ha fòco, b qualbora occasione opporr 
tuna 0 difiderata da combattere mene , alhora p rei 
frmente col beneficio de la fortuna aggiunga fi la fori 
%a & l* animo, & la ^ uffa s’oppigli ■ Ma doue quefr 
eotali occafioni da la cautela de rumici fùffeno tolte, et 
la bi fogna foffe di apertamente combattere , tu non dei 
aguifà,che nel campo terre fre foff^fare.an^i la bati 
taglia de le tue Galee ordinare che non fa diritta,ma 
si bene in tale maniera torta , che appaia una luna . & 
fatto quejlo , fogli aduerfàrii tentano di rompere, effe» 
do cir coiti da la detta ordinan%a,foir£a fallo confumati 
rimangono adunque ne le coma, lapin gran for^a de- 
U Gate c parimente 0 de gli huomini fi metta . 

CAP. XXXXVIII. 

I L Capitano de l’armata di mare, con quella indui 
foriate he dal cielo gli fa conceduta viaggiare, tenti 
fare si, che la fua armata il mare profondo 0 libero 
ufo. Et quella, del nimico (doue fi pojfa)fol}ingere al Hi. 
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fo sforar fi dee , per ciò che coloro , che in terra ni 
luttutifcno, l’empito del combattere perdono. I n si 
fatto combattimento per exp eriè\a,tre maniere d y ar4 
nn,v molto a la uittork gomitoli, fono fiate da nofiri 
primi artificio fornente ritritiate, le (pitali fi chiamano 
Afferi,Fald,& Bipenni. l’Affere è ma tratte lunga 
& fattile Ja quale agni fa d’antenna pende ne V albero, 
ante nd»o gli capi d’effa ferrati. Quejla tratte fe,ò da 
la dextra ò da la finifira parte la natte de nimid , agt 
giunge, et fe gagliar damate efo/pinta,in ucce d’ Ariete 
contro de nimici danno fornente s’àdopra, per ciò che 
tutti que jòldati ò marinai,che trotta ueran>:nte occit 
Je,& fpeffeitolte la fieffanaue ageuolmente fora. L a 
Talee è un fèrro torto a guifa di Talee da fègare,et fèrt 
mata fufo ma lancia lunga, con la quale quelle corde, 
che V antenne fofpefè ritengono , tomamente tagliano, 
CT cadute gittfo le ueU,difùtili & pigre le tiaui ditte nf 
gono. La Bipenne è ma feureja quale da dafettn lato 
ha largo & acutiffimo il fèrro. Con quefie, qualhora il 
combattere è piti rif caldaio fra faldati, i marinai ò foU 
dati, che piu exp erti fono,fùfo de piu piccioli Hafèlli,ld 
uanno,doue fecretamente tagliare poffono le foni, con 
le quali j temoni de le nani de nimid legati fono. Per 
che incontanente ciò fatto quelle, come difarmate & 
deboli, prefè rimangono. Et che rimane Sfoltite ne S 
fperan^a a quella natte, chel timone ha perduto ? De 
nauigii chiamati Luforie, le quali per la guardia del 
Danubio $’ttfono,auifu chel tacerne fiapiu lodatole. 
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Concio futcofà che in loro il continouo ufo, & la lungi 
txperien^apiu che Vantici dottrina , affai più utile M 
tr molto piu nera arte hanno neramente ritrouato . 



lmpreffo in Vineg'a Per Bernardino di V itale 






i 















\ 




tir ori fitti fiancando. 
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He la T duoli & netfecòdo lib. et Cap.XXI. corretti 
XXVI. . 66 

Ne la tanola & nel ter^o lib.dice queftictti.correggì 
fiditi orti. 

He la tamia & nel quarto librò.Telenone, correggi 
T ollenone. 

Hel Cap.fixto del primo libro a fii rige .adempir e } cor 
reggi adempiere. 

Hel. ii. li. al Caprili. a righe otto dice uergono corre ge 
gi uergano.Hel.iili.al.xxi.Cap & ri.xxiiiii. (accheti 
fa ficchetti.Hel li . i/.Ccrp . xxiii.ri . x yiii -afcole.afcolte'. 
Helter-^oUbrodl.io.Cap.a righe .xiiiiiiii. dotte dice 
ne campò, fa non ne campò. 

Hel Cap.xiiii. del fecondo libro a la riga antipenultia 
ma, Ei’ correggi Et. 

Hel libro tef^o Hel Cap.xiiiii.a la prima riga.richieé 
de. correggi richi e de a. ■- 

Tra il Cap.x.&.xii.del ter%o libro la dotte dice H <f > _ 
ttendo io in fino a qui . uuole effe re . Cap.X I . 

Hel ter^o libro al Cap .xxm.ri.xxxu.Ra vii Eiefinti 
faVElefante* 

Hel Cap.xxii.del ter(p libut rige .xxxxxxi. correggi 
con tor uia.con . 

Hel Cap Settimo del quarto libro a righe xxxii.dice 
uutricono .correggi mtricào.Hel medefmolv&Cap. 
rige.xxxiiiiiii.dice de 3 effa.fi d’cffa. 
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Mei ottano Cap. del. iiii. libro a righe. xxiii fta agitai* 
gliati } correggt uguagliati, 

NeZ tue de fimo Cap, & libro d righe.xxxii. otte dice 
i quali che, correggi contor uia,cbe . . 

NeZ quarto libro Cap.xiiii.rige fette dice imponerefé 
imporre. Nel qm to libro Capaxiiim.ri .xx . dice ini* 
ponentina imporui. 

Nel lib.iui.Cap.xxiiiiiiii.ri.ottoto^iuia>eT. 

Nel.iiii lib.nel .xxix.Cap . & ri fèidoue dice gli ditti* 
chi affalimenti,correggi,l’inpdie & affalimenti. 
Nel.iiii.lib, nel Cdp.xxx.a righe (edici dice opponere, 
correggi opporre. 

Nel.iiii. Uh nel C 4 p.xxxii.tt ri. fedici dotte dice mi fu* 
rduuol dire mifùr are .Nel.iiii.lib.tr Cap.xxxiiiii.a ri» 
dieci, dice creduti correggi credute. 

Nel. iiii. libro nel.xxix. Cap.4 righe xiiiii, correggi 4 

feoprire andajfem gli aguati 

Nel quarto hb.Cap, xi .ri .xx iìii,fld ocajo,fa occafb . 

Jiel mede fimo libro Cap4 righe. xxy. dice de N mtemi ' • 
Ire correggi di Nouembre . 
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